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DUE TRAGE DIE 


CAETANO POLIDORI 


MAESTRO DI LINGUA ITALIANA 


IN LONDRA, 


Stulta eſt clementia, cum tot ubtgue * 


I 2:164us occurras, perituræ parcere carte. 
JUVENALIS, 


LONDRA. 


i VENDONO PRESSO L AUTOR®. N0. 42, BROAD 
STREET, CARNABY MARKET; 


. DULAU E co. NO. 107, WARDOUR STREET, sono 
7. WALLIS, IN PATERNOSTER ROW; E 
J. WAIGHT, BERNERS STREET. 
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ISABELLA, 
TRAGEDIA, 


GAETANO POLIDORI, 


MAESTRO DI LINGUA ITALIANA 
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IN LONDRA, 


Ove fia chi per prova intenda amore 
ELLA OTTERRA' feta, non che perdono. 


PETRARCA.s 


LONDRA: 


SL VENDE PRESSO L'AUTORE, NO. 42, BROAD 
STREET, CARNABY MARKET; 
A+ DULAU E CO, No. I07, WARDOUR STREET, oO; 


I. WALLIS, IN PATERNOSTER ROW; R 
J. WAIGHT, BERNERS STREET. 
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ISABELLA. 
CLARICE, 
VILIPPO, 

' CARLO, 
 STEFANO. 
GASTONE, 
GARZ IA. 
LEONARDO. 
SERGENTE. 


Guardie. 


La Scena > in Madrid, nel Giardino e Palazzo 


Reale, ed in una Carcere. 


ALL ILLUSTRISSIMO SIGNORE; 


IL SIGNOR FRANCESCO PIETRI, 
GIA* INVIATO DI CORSICA 


PRESSO SUA MAESTA* BRITANNICA 


10 le offro queſia mia Tragedia, non gia per fat 
omaggio a quel luſtro che deriva dai poſit onorifia 
cb" ella ba occupati in Italia, in Francia ed in 
Ingbilterra, ma bens? per darle in qualche maniera 
una prova di quella ſtima ch io fo del ſuo colto e 
vivace ſpirito, il quale, ſebbene ſublimi poſti abbia 
meritato ed ottenuto, pur di molto piu grandi ? ancor 
degno. Accetti dungue di buon animo la mia Jſa- 

bella, e poſſa il zelo con cui l'offro, renderla degna 
almeno del ſuo compatimento. 


Umiliſſimo e devotiſſimo Servitore, 
GAETANO POLIDORI. 


LONDRA, 


primo d Ottobre 1798. 
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-ATTO PRIMO. 
— | 
SCENA PRIMA. | 
CARLO, ISABELLA. 
\R. Tergi, Iſabella, il pianto: a brano a brano 
on lacerarmi il core, Ahi, me infelice! 
rche nel di fatal che tu di ſpoſa 
eſti la mano al barbaro Filippo 
non mi ucciſil Avrei colla mia morte 
innocente cagione almeno tolta 
elle lagrime tue. Son queſti i frutti | 
he ci promiſe Amore? Ahi, che il tuo pianto | 
più che ſangue mio! Tu, gia si dolce | | 
deranza del mio cuor, di bei legami | 
ſti e ſacrati indiſſolubilmente \ 
ovevi eſſermi unita: il re medeſmo 
h'or mi ti uſurpa fomentava un tempo 
a noi gli affetti, e fin d' allora Amore 
ntrambi i noſtri cuori, e gli amoroſi 
oſtri penſieri avea congiunti: ai guardi, 
i deſiderii noſtri ei ſol fu norma. 
h quante volte palpitai di gioja 
el figurarmi il di felice, in cui | 
perai che a me ti uniſſe il cielo! Oh quanto | 
ndai ſpeſſo penſando ai mezzi ond” io : | 
i poteſſi piacer! ma giunto al fine | 
quell” eta ch' io gia bramai cotanto, | 
cui dovevi eſſermi unita. . . IS. Ah taci | 
er pietà, Carlo: il mio penar che omai 
anto avanzo, cogli amoroſi detti 
| più non aumentare : al pianto io nacqui, 
B 


D 
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1 
Viver mi laſcia al pianta. CAR. Amar ti ſpiace 
Chi ſul tuo core il dritto primo aveva? 
Svelami i ſenſi tuoi : ſe oſtacol ſono 
Alla tua pace, ad un tuo cenno ſolo 
L' oftacol toglierd. IS. Prence, deh! taci, 
Io tel ripeto, taci: oppreſſa io ſono 
Da troppo inſormontabili cagioni : | 
Per queſto io ſpeſſo piango. In burraſcoſo 
Mar di tormenti, a naufragar vicino 
Queſto miſero core ognor paventa. 
Con man di ghiaccio Geloſia tiranna 
Stringe il cor di Filippo: un fot momento 
Che me fepari dal ſuo fianco, il rende 
Irrequieto, torbido, ſmaniante. 
Tutto allor teme. Ah, foſſe il ſuo timore 
Diretto ſol da mal fondati dubbi ! 
In cor contenta io ne farei ; ma oh Dio! 
Purtroppo, si, purtroppo amata io ſono 
Da te; da me tu ſei teneramente 
Riamato ! II dover mi grida in core ; 
Che a Filippo fon moglie, e a un tempo iſteſſo, 
Amor mi ſpinge a te, ne regger poſſo 
Al naturale ſuo più forte impulſo. 
Se ſei preſente, ti deſio lontano; 
Se ſei lontan, ſento le ſmanie in petto. 
So che vederti io non dovrei giammat, 
Che rompere dovrei quei forti lacci 
Di ſimpatia, d' affetto, e di ſperanza, 
Dai quali il core ancor legato io ſento, 
Ma forza aſſai non ho: ſol può la morte 


Sciogliere 1 lacci in cui mi ſtrinſe Amore. 


CAR. E morte ſol gli ſcioglierà; tel giuro, 

Filippo, a cui non vo? di padre il nome 

Piu dare omai, mi ucciderà ſe il brama, Ah, 
Ma fino che il deſtin terrammi in vita IS. 
Non potra far giammai ch' io non ti adort. Ah 
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prova certa ei non ha del noſtro amore, 
zebben ne tema: a lui ſi tenga aſcoſo 
Quanto fi può, ma ſe a ſcoprirlo ei giunge; 
uai, ſe per dure vie fi oppone ad eſſo. 
lella Reggia farò di ſangue un lago 
Pria di cadere eſtinto. IS. Oh, troppo invero 
ervido amante! $' io di te conſorte 
offi tata, oh piacer! coteſto fuoco 
D* ira miſto e. d' amor, tutto ad amare 
Diretto avreſti, ed io felice ſpoſa 
Stata ſarei.ä— — Ma che? L' aſpra del core 
ia ferita rinverdo ? Ah, parti; ah! toſto 
' invola agli occhi miei: fa ch'io piu mai 
Non ti vegga ; mai piu, Moglie ſon io, 
E moglie al padre tuo: delitto, il vedi, 
E delitto l' amor. CAR. Delitto & ſtato 
ogliere a forza i frutti che si ſpeſſo 
Mi lufingai che a me ſerbaſſe Amore. 
ilippo è il reo: ma ſe a forzare arriva 
Le umane azioni, ei dominar non puote 
ugli affetti del core, e ſuo malgrado, 
u nel cor mio ſtarai ſcolpita ognora, 


SCENA SECONDA. 
ISABELLA. 
Lo ſguardo, oh Dio! da lui ftaccar non poſſo, 
E Valma mia lo ſegue ovunque ei vada. 
Clarice, ah! dove ſei? vieni; deh, vieni 
A conſolar l' amica tua. 


SCENA TERZA. 


CLARICE, ISABELLA. 
| CLAR. Regina, 
Ah, s'io ' poteſſi almen! Ma qual ſollievo 7) 
IS. Teco sfogar I aſpra mia doglia io poſſo. 
Ah! non del tutto abbandonommi il Cielo 
B 2 
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Dandomi te per mig compagna. 
Amoroſa, fedel, voleſti ognora 
Divider meca il pianto. Oh rara invero 
Donzella amata! Oh d' altra ſorte degna ! 
D' altra ſorte e felice, e non di meco 

Doglie partecipar, pianti ed orrori. 

CLAR. Ogni altra forte a me ſaria men cara, 
Ah, tu non ſai qual piacer dolce io provo 
Teco piangendo, in fol penſar che il pianto 
Ch' io verſo, a te qualche ſollievo apporta. 
Io ben per prova ſo che il pianto altrui 
Conceſſo al noſtro pianto è un gran ſollievo.— 
Ma Filippo a noi vien. IS, Gli affanni miei 
Con aſpri modi a raddoppiare ei torna. 


SCENA QUARTA. 
ISABELLA, FILIPPO, CLARICE, 
FIL. Si ritiri ciaſcun: per pochi iſtanti 
Vo! alla regina ſola io ſol parlare. 
Gaſton, ti ſcoſta pochi paſt; in breve 


Avro duopo di te. GA. Pronto a' tuoi cenni 
Sempre, o Sire, ſarò. 


Amica 


SCENA QUINTA, 
FILIPPO, ISABELLA. 
FIL. Regina, omai 

Tempo mi par di tor dagli occhi il velo; 
Che s' io finor t' aſcoſi il duol profondo 
Ch' eccita nel mio cor l' iniquo Carlo, 
Cid fu ſolo perchè dai primi giorni 
Che mia ſpoſa tu foſti, io ben mi avvidi 
Che non aveano i coniugali lacci 
Che ti ſtrinſero a me, punto aſſopito 
L' amor che gia per lui nutrivi in petto, 
Onde aſtenere io mi volea dal darti 
Si gran dolor col far che tu ſapeſſi 


GAS TONE. 


[ 5s] : 


e fellonie del tuo figliaſtro amato. 
a alfin pubblici fanſi i ſuoi misfatti, 
© ignoti ti ſtarian pur s'io taceſſi. 
lorfnora il volgo: e i cortigiani, e 1 ſanti 
{liniſtri dell' altar mormoran pure. 
Juove lagnanze ognor ne aſcolto, e quaſi 
on giunto a tal, ch'uopo ſara che il figho 
acrifichi alla pace del mio regno, 
d al dover di un re che delle leggi 
i cui cuſtode egli è, non può giammai, 
enza biaſmo acquiſtar, farſi maggiore. 
S. Raccapricciar mi fai. Poſſibil fia 
he parli un padre in te? FIL. Regina, il padre 
Debbe tacer quando la legge parla. 
S. Ma ſei tu certo che il tuo figho è reo? 
on penſi tu che qualche inganno forſe .? 
cortigiani, invidi e vil ſempre, 
del loro ſignor ſecondatori 
er ſogliono, il ſai. Carlo fu ſempre 
Poco amato da te. FIL. L' amor che a lui 
Portar dovrei, tu inſiem col tuo gliel porti. 
S. Che vuoi tu dir? FIL. Voglio dir io che Carlo 
olto t'è a core, e che tu forſe Pami _ 
PiU che il tuo proprio onor. 18. D' infame donna 
a taccia a me vuoi dar? Son dubbi ingiuſti, 
nfami dubbi, i tuoi. FIL. Ma perchè in volto 
Ad ogni iſtante cangi, e or ſe' turbata, 
d or di quiete maſcherarti tenti ? 
li occhi perchè rivolgi al ſuol ſovente, 
e rimirarmi ardiſci? a che ſoſpiri? 
perche ſul tuo ciglio, il pianto appare ? 
S. Io. . cosi. dunque . 7 FIL. E gli interrotti accenti 
he voglion dir? Forſe Filippo eral 
tolto cosi, che dagli eſterni ſegni 
on arguiſca cio che in cor ſi chiude ? 
emplice donna al par di te, potrebbe 


B'g 


REAR 


161 
Forſe innocente crederti, non io 
Perd, IS. Chi ha tolto l' innocenza mia? 
F II.. Gli incauti detti tuoi; gli ſguardi, i moti, 
I profondi ſoſpiri, e tanti e tanti 
Segni ch'io gia ne avea.— Torna alla reggia; 
Va: trova Carlo, e in lui ti raſſicura. 
IS. Carlo trovare? Ah, no: di Carlo io voglio 


L' incontro ognor fuggir. FILS. Parti; mi laſcia.— 
Gaſton. 


SCENA S ESTA. 
FILIPPO, GASTON Es, 
GA. Signor. FIL. Ti accoſta. GA. Ai cenni tuoi 
Io fon pronto, o mio re. FIL. Della tua fede 
Mi poſſo aſſicurar? GA. Fedel mai ſempre, 
Signor, ti fui : della mia vita a coſto 


Tal ſempre ti ſard, Quel ch' or ſon io E 
Per te il divenni, e ingratitudin mai Pie 
Non macchierammi il cor. FIL. M' odi, e nel petto Po: 
Profondamente aſcondi i detti miei. | Fac 
L' empio mio figlio arde d' infame amore Sen 
Per Iſabella, ed è da lei riamato. Tu 
L' indole io ſo del prence; e ben ſo quanto Sar 
Ha forza amore, ambizion, vendetta Me 
Nel fervido ſuo cuor: potrebbe un giorno No 
La deſtra armar di parricida acciaro Ic 
E trafiggermi il ſen, Ragion di ſtato, D* 
Vendetta, geloſia vuol ch' egli pera. A 
Tu oſſerva i paſſi ſuoi, ſuoi detti e moti, Ste 
Ed i penſieri ſe poſſibil fia.— To 
GA. A' tuoi comandi adoprerommi, e vane In 
Forſe non fian le ſcaltre mie ricerche. Pri 
FIL. In te confide; in te che gia più vole A 1 
Ne” ſecreti maneggi eſperto io vidi. Al 
Segui ad efler fedele, e meco ogni arte De 
Uſa per abbreviare i mezzi ond' io Tu 


tuoi 


1 ; 


Polla ridurre i miei diſegni a fine, 
Ad indagar di Carlo e d' Iſabella 
ſecreti, e mio nome ed oro adopra 
Liberamente, e intanto ſpargi in corte 
Le varie accuſe che contr” eſſo un giorno 
ur denunziate al Tribunal tremendo 
Ove I ira di Dio per man dei ſanti 
Miniſtri dell'“ altar, gli empi diſtrugge. 
Nuove ne aggiungi ancor ; di' ch' ei di nuovo 
Diſprezza i ſacerdoti e che gli altari 
Minaccia d' atterrar : di” ch' ei tentava 
Di farſi capo a ſudditi ribelli 
Contro la patria e contro il padre: trova 
Chi la ſua voce alla tua voce uniſca, 
Oppur chi a Carlo altri 1 ; 
Ma tenta prima aſtutamente tutti; 
E ſe la ſpeme di mia grazia o Voro 
Piegar non gli potra, dalle mie guardie 
Porre in carcer gli fa pria che con altri 
Faccian parola, ed ivi eſtinti ſieno 
Senza che il ſappia alcun. GA, Se tal potere 
Tu mi concedi, o re, ridotte, fpero, 
Saran tue brame a fine, In opra toſto 
Metterd il tuo volere : arte novella 
Non è queſta per me. Tutti conoſco 
I cortigiani, e un ſol fra tutti io ſcorgo 
D' invincibil rigor; pronto ad opporſi 
A' tuoi diſegni. FIL. Il noma, e mora. GA. E queſſi 
Stefano, amico del tuo figlio. FIL. Io dunque 
Toſto vo' farlo imprigionar: ſua teſta, 
In queſta notte che gia ſcura ſtende 
Priva di luna un nuvoloſo ammanto, 
A un cenno mio cadra reciſa al ſuolo. 
Al giogo ognuno la cervice altera 
Dee piegare o morir. GA. Stefano eſtinto, 8 
Tutto facil mi pare; egli del prence 
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E' il ſolo difenſore; ogni altro in corte 
Dacchè ſi avvide ch' egli avea del padre 
Incorſo il diſamore, a poco a poco 
Lo andò laſciando alla diſgrazia ſua. 


FIL. Dunque Stefan morrà. Va: il cerca, e teco 


Conducilo alla Reggia. Ei muora, e ſeco 
Pera chiunque al mio voler fi oppone. 


SCENA SETTIMA. 

CASTONE. 
Oh quanto & dolce la vendetta! Ognora 
Stefan ſpregiommi, e Carlo al ſuo coſpetto 
Non mi può mai ſoffrir. Del primo al fine, 
Ecco. trionfo: anche del prence, ſpero, 
Trionfero, che dal maturo atroce 
Odio del re non par ch* ei ſcampar poſſa. 


ATTO SECONDO. 


— — 


SCENA PRIMA, 


( Loggia che ſerve di veſtibulo alle carceri regie. 


CARLO, GARZIA, 
GAR. Ecco il carcere, o prence, ad arte ſcelto 
Alla reggia contiguo : ivi fra poco 
Giungera Stefan, ed in queſte mura, 
Se noi non lo ſalviam, perire ei debbe. 
CAR. Fin che la man liberamente e il brando 
Muover potrd, l'amico mio, tcl giuro, 
Non perirà.— Ma te, che induce mai 
Ad adoprarti in ſuo favore? Io ſento 
Ua dubbio tal naſcermi in cor. . . . GAR, Qual 
Ah! prence, hai torto ſe di me d:fhdi, 


dubbia? 


Ti 


bio? 
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CAR. E non ſei au colui che a Gaſton tanto 
Unito ognora io vidi? - Un dubbio io ſento 
Naſcermi in cor, che un traditor tu ſia. 

Forſe m' inganno, e d! ingannarmi io bramo, 
Ma avezzo da gran tempo a tanti e tanti 
Tradimenti ſon io, ch* omai d' ognuno 


Convien ch' io tema. GAR. To te tradire! Ah prence! 


Non mi conoſci ancora. Amico, è vero 
Sembro a Gaſtone, ma il deteſto. To nato 
Al fimular non era, e molto meno 

Agli infami maneggi, eppur conviemmi, 
Non ſol diſſimular, ma di ftromento 
Servir talora d' ingiuſtizia atroce, 

Di calunnis, d“ infamia. Oh maledetto 
II di che miſi nella reggia il piede! 
Gaſton mt ſtette al fianco ognor : dannoſo 
Eſſer moſtrommi il ver; l' eſſer ſincero, 
Orlo del precipizio; il ripugnate 

Al ſovrano voler, morte. Ah! ch' io fui 
Pufillanime e vil! Fuggir dovevo : 

Ne potendo fuggir, pria ſceglier morte 

Che conſentire al diſonor. Ma ſpero 

Ch' or giunto ſia quel tempo in cui nel ſangue 
Di tale infame cortigian miei falli 

Lavar potro : mi ſpinge a tanto un hero 
Rimorſo atroce che mi latra in core, 

E infiem la brama di falvare il giuſto 

Stefan, per cui ſempre nutrii nel feno 
Venerazion profonda. CAR. II tuo parlare 
Si raſſomiglia al ver. Se i detti tuoi 
Sinceri io ſcoprird, della mia ſtima, 
Dell“ amicizia mia degno ſarai: 

Se perè menti, da tremare avrai 

Del mio giuſto rigor. Ma già da lungi 
Fra la notturna oſcuritade io veggio 
Genti con faci avvicinarſi a noi. 
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Aſcondiamci-per poco; il noſtro aſpetto 
Potrian temere e ritornare indietro. 


SCENA SECONDA. 
STEFANO in catene EPI ys da guardie. 

CARLO, GARZIA, GASTONE, 
GA. Il carcere ſi ſchiuda, CAR. I ferri indegni 
Toſto ſi ſciolgan, GAR. (1) Colla ſpada io voglio.... 
GA. Agli ordini del re.. 7 CAR. Stefan fi ſciolga: 
Qui il re ſon io: ſopra il mio brando ſcritte 
Le leggi ſono, ST. Ah, Carlo, a tanto riſchio 
Non ti eſporre per me, Lavita, il giuro, 
Cara non mi è ſe a te perigli coſta. 
CAR. Stefan fi ſciolga toſto, o queſto brando 
lo v' immergo nel ſeno. GAR, (2) A che tardare ? 
Svenar Gaſtone io voglio. GA. Ah traditore! 
Ola, Guardie, la ſpadg in lui volgete ; (3) 
Si uccida 11 traditor. Canto fi arreſti. 
CAR. Ah vile! (4) ST. Oh Dio! per cauſa mia tu dunque,? 
Oh, quanto abborro la mia vita! GA. (5) Oh cielo! 
CAR. (6) Chi da mia man ti ſalva adeſſo, infame ? 
Ma di tuo ſangue vil contaminare, 
II mio brando non vo”: vivi ai rimorſi, 
Se di rimorſi ſei capace, e aſpetta 
Maggior caſtigo da Filippo, a cui 
G1a ti legar tanti delitti. Certo 


Son ch' ei daratti e diſonore e morte 


Quando parragli aver fidato troppo 
Ne, tuoi maneggi ſcelerati: vivi, 
Sicario vil; ma a Stefan le catene 
Diſciogli toſto, e parti. Al padre mio 


(1) Soderando la ſpada. (2) Lanciandoſi contro my gens 
(3) Le guardie s' interpongono contro Garzia. (4) Carlo attacea\ 


Gaſtone. Garzia combatte colle guardie e le ſpinge dentro alle 


ſcene. (5) Diſarmato e gettato a terra da Carlo. (6) Ponends 


un pie ſul petto di Gaſtone, e minacciandols di morte. 


e.? 
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Va a raccontar quanto è ſeguito: ei s' armi 


Contro di me ſe vuole: a tutto io ſono 
Già preparato, (1) 


SCENA TERZ A. 

sT ETANO, CARLO, GARZIA. 
ST. Oh Prence! oh raro al mondo 
Eſempio d' amiſta! La lingua mia 
Non potrebbe del core i grati ſenſi 
Abbaſtanza ſpiegare, Io gia perito 
Sarei per mano di Gaſton, ſe ſalvo 
Non m' aveſſe il tuo brando! Hai poſta a riſchio 
La tua vita per me: tutto il mio ſangue, 
Carlo, a te debbo, ed a verſarlo pronto 
In tuo favore io ſon; ma la mia vita 
E troppo poco in paragon di quanto 
Vorrei dare per te, CAR. Stefano, ognora 
Sit, qual ſei ſtato, a me ſincero amico, 
E aſlai da te ricompenſato io ſono. 
ST. Natural genio a te mi fece amico, 
E tal ſempre ti fui; penſa ſe adeſſo 
Il ti ſarò che a me ſerbato a un tempo 
Hai la vita e  onor. CAR. Devi a Garzia 
Pit che a me la tua vita: egli ha per ſorte 
L' iniqua trama a me ſvelata, Ah! forſe 
Morto ſarà.— Ma no; verſo di noi, 
Ecco ritorna. Ah, vieni, amico; vieni 
Al noſtro ſen. Ma che mai veggo? Oh Dio! 
Pallido, vacillante. . . (2) GAR. Ah! Lode al cielo: 
Dunque vivete entrambi. Ora contento 
Io moriro : digià la morte io ſento 
A gran paſh avanzar.— Con queſto brando 
Ho di due guardie trapaſſato il cuore; 


(1) Gaftone ſcioglie le catene di © e parte, (2) Stefano 
e Car s ſoſten gono Garza. 
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Poi, ſerito qual ſono, alle altre ancora 
Ho voluto far fronte,—Alfin . . . vilmente 
Scampo han trovato . . nella fuga.— Io moro 
Ma... mi s. . dolce il morir.— Deh, non vogliate 
Col reſtar qui . . perder . .. voi ſteſſi — L' ira 
Evitate . . del re. ST. Gia muore: il fangue 
Manca nelle ſue vene: ogni arte adeſſo 
E' inutile per lui. D' un tetro velo 
Si cuopron gli occhi ſuoi: pallor di morte 
E' ſparſo omai ſopra il ſuo volto eſangue. 
Ecco, eſanime egli ©: (i) libero © fatto 
Dalla perſecuzion del reo tiranno. 
Ma noi, Carlo, noi qui reftiamo ancora? 
Ogni iſtante è funeſto: andiamo: aſcoſi 
Dobbiamo ſtare, e penſar toſto ai mezzi 
Onde poter del padre tuo lo ſdegno 
Evitar cautamente. A te la vita 
Io deggio, e la mia vita in tuo favore 
Spendere io voglio, o inſiem con te morire. 
CAR. Ah, no: partir cos}. , . Ma, aſcolta: io ſento 
Non lungi caminare, e verſo noi 


Par che alcun ſi avvicini,—Oh ciel! chi veggio? 
Iſabella! 


SCENA QUARTA. 
CARLO, STEFANO, ISABELLA, CLAN. 


IS. Che feſti, o prence! ahi, laſſa! 

Deh, fuggi; non tardar. Filippo ſteſſo 
Furibondo qui viene, e ſtuol d' armati 
Seco conduce. Ah! ſe ti trova, oh Cielo 
Scampo, o Carlo, non v' è: da lui ſarai 
Ucciſo toſto, o dai ſeguaci ſuoi. 

Deh, ſalvati ſe mi ami: egli a momenti 
Scenderà dalla reggia. Oh cielo! io ſento 


(1) Calano, e ten dono al ſuolo il morto Garzia, Xu 


to 


W 
calpeſtio: veggo un chiaror di faci. 

h! fuggiamo. CL. Ove andar ? ST. Queſto & lo ſcampo (i) 
e a noi preſenta il ciel propizio : entriamo : 

ltro ſcampo non v' . CAR. Non ha giammai 

he cosi mi avviliſca: io vo? piuttoſto 

ombattendo morir. IS, Carlo, deh, penſa 

he te non perdi ſol, Con la tua vita 

erdi inſiem l' onor mio. CAR. Miſero! Io dunque 
vvilir mi dovrò? 


SCENA QUINTA, 
GASTONE, FILIPPO, 
(Guardie armate, Cortigiani con tarce acceſe.) 
GA. Qui il figlio tuo 
ommeſſo ha dianzi il perfido attentato. 
arz ia che eſtinto vedi, unito a Carlo 
D* uccidermi tento. Di Stefan, mira, 
e catene ſon qui: di propria mano, 
algrado mio, gliele dovei diſciorre, 
ui poco fa reſtò col prence ; adeflo 
Dve eſſer poſlan non lo ſo: non lungi 
ha di Stefan la caſa: in eſſa forſe I 
Rifugiati fi ſono, FIL. Ad eſſa dunque 
-uidami toſto, —Iniquo, infame figlio ! 
de giunger ti potrò, vedrai, vedrai 
Se 1] re ſei tu, ſe ſul tuo brando ſtanno 
Scritte le leggi o ſopra il mio. 


SCENA SESTA. 
CARLO, ISABELLA, STEFANOs, 
ST. Sen vanno 
Alla mia caſa tutti, Ora conviene 
Del tempo approfittar: pria che alle porte 
Ordin vi ſia che a noi d' uſcir ſi vieti . 
8 Vedendo e raccogliendo la chiave del cartere caduta nella 

xf. 15 
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Laſciar dobbiamo la città. Filippo 
Eſali intanto invan lo ſdegno ſuo 
Contro di noi. CAR. Non ſia giammai che Carlo 
Fuggitivo ſen vada : io nulla temo 
Di Filippo il furor. TS. Carlo, ſe mi ami, 
Parti con Stefan. CAR. Ch' io laſciar ti debba 
In ſcelerata corte? Ah! non fia mai. | 
Stindo lungi da te, mi. parria ſempre 
Di vederti, infelice, diſperata, 
Paſſar la vita lagrimando: ognora 
Mi parrebbe d' udirti in tuo ſoccorſo 
Chiamar la morte. Dal crudel marito 
Te mi parria d' udire acerbamente 
Rampognare e ſchernir. Deh, dal tuo fianco 
Non far che mi diſgiunga altro che morte. 
IS. Oh Dio! quai detti! Ah, Carlo, unico mio 
Penſier ! tu bene imaginar ti puoi 
Quanto coſti al mio cuore un tal conſiglio; 
Ma n=ceſlario egli &: per te non vedo 
Alcuno ſcampo ſe non parti. Ah! cedi! 
Cedi a chi ti ama: entro al mio cuor la ſpeme 
Accoglierò che dalla rabbia cruda 
Di Filippo ti ſalvi; ma ſe reſti, 
Chi ſottrarratti al ſuo furor? Nel petto 
Il ſuo brando t' immerge: e allor qual vita 
Infelice vivro, ſeppur di duolo 
Jo non morro ? qual vita! Ah tu lo puoi 
Meglto penſar, che eſprimerlo io con detti. 
ST. Ne cederai tu, Carlo, a' ſuoi del core, 
Teneri ſentimenti? Io teco ognora 
Dividero le pene tue. Deh, prence, 
Non tardiamo a partir. CAR. Ma un ferro forſe 
Non porto al fianco ognora? E mille e mille 
Non avro difenſori allor che eſpoſte 
Al pubblico ſaran le mie ragioni ? 
Poco ci vuole a far tremar ſul trono 
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In tiranno crudel che abborron tutti. 9355 
S. Ah! Carlo, nel tuo cor non dar ricetto 

si ſpietata idea, Contro del padre 

ome protreſti mai dei cittadini 

o ſpirto follevar ? Come potreſti 

u ſteſlo a lui bramar rovina o morte ?— 

arti, si parti: altro non v* è per ora 

ampo più certo. Cedi a queſto pianto, 

arlo diletto: ognora al fianco tuo 

| fido amico avrai. CAR. Non poſſo, oh Dio! 
eſiſter pid: quel pianto alfin mi vince. 

artir convien. Stefan, ſon pronto: andiamo.— 
h che ſarà di te quando lontano 

o ti ſard, Iſabella! 18. Oh penſier tetro! 

Dh lampo orribil di ſventure I- Ah! parti, 

D Carlo. CAR. Io ſento inuſitato pianto 

cender ſugli occhi miei. STE. Pin adeſſo, o prence, 
ſpettar non ſi dee: ſiamo in periglio 

\d ogni iftante. IS. Ah! si, partite. Addio. 
AR. Addio, Regina. IS. Stefan, dal ſuo fianco 
lon diſcoſtarti, e I' amicizia tua 

Porga ſollievo al ſuo penare. Ah, s' io 

ambiar poteſſi la mia ſorte teco ! 

T. Non dubitar, Regina, a me ti affida. 


SCENA SETTIMA. 
ISABELLA, CLARICE, 
S. Clarice, appena avro di Carlo auove, 
che ſapro che in ſecurtade ei ſia, 
o vo? partir da queſta infauſta reggia, 
incognita e raminga in altro regno 
\ viver voglio andar. CLA. Con te mi avrai 
edel compagna ognor : tua ſorte avverſa 
Dividendo con me, grave aſſai meno 
Diverrattene il peſo, IS. Ah! no, Clarice: 
u dei trovar di tua famiglia in ieno 
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La dolce pace che a me nega il cielo, 


CLA. Ah Regina! che dici ? Io dolce pace 


Trovar lungi da te, mentre tu andaſſi 
Fuggitiva, raminga, pauroſa 

E ſola errando fra lo ſtento e I pianto ? 
Saria peggior di doloroſa morte 

La vita mia, Te mi parrebbe ognora 
Veder col ciglio lagrimoſo, e quando 
Foſſe giunta la notte, in mente andrei 
Mille inquiete ortide idee volgendo. 
Te mi parria vedere abbandonata 

A profondo dolor, voler piuttoſto 
Paſſar la notte in orrida foreſta 


Che in domeſtiche mura. Al ſuol diſteſe, ö 


Al nudo e duro ſuol, le delicate 

Tue membra mi parria veder talora 

All' intemperie ed alle fiere e ſpoſte. 

E con tali penſieri, io dolce pace 

Potrei godere ? Ah, no: non lo ſperare, 
Iſabella diletta. E' ver che poco 
Giovar ti poſſo col ſeguirti, eppure 

Con te venendo, almen dolce luſinga 

Io nutrirò, che ſe con me potrai 

Sfogare il tuo dolore, e infiem valerti 
Del mio debil ſoccorſo, aſpri aſſai meno 
I diſagi ſaran del tuo cammino, 


IS. Che riſponder poſs' io? Fa duopo adeſſo 


Ritornare alla Reggia. Io di Filippo 
Le rampogne, lo ſprezzo, le minacce 
Tornar debbo a ſoffrir. $' io non aveſſi 
Te per compagna, di dolor fare: 

Morta digiz. Solo il fedel conforto 
Che tu mi porgi mi conſerva in vita. 


Ma qual pena per me, qual pena, oh Dio! 


Veder che tu delle ſventure mie 
Hai ſi gran parte ed innocente ſei! 


AS. 
tuo 
i anc 
alcu 
Erca!l 
[tri « 
o va 
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radi 
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am 
Paro! 
\ttes 
atto 
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ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 


FILIPPO, GASTONE, 
AS. Signor, non dubitar; prima che annotti 
tuo poter Carlo eſſer debbe: a molti 
i andarne in traccia a nome tuo fu impoſto, 
alcuni gia ſopra deſtrier veloce 
ercano fuori il fuggitivo prence: 
[tri della cittade in ogni luogo | 
o van cercando pur. FIL. E preſto, certo, 
o condurranno a me, Se uſci, non lungi 
ſſer può ancor : 3“ egli è in Madrid naſcoſto 
radirallo qualcun,—Dimmi ; faceſti 
uanto t' impoſi? GA. II tutto, o Sire, io feci. 
corpi eſtintĩ ſtanno eſpoſti ancora 
Davanti al carcer regio. Io là ſon ſtato 
llo ſpuntar del fol. Ciati di guardie 
cadaveri ſon : narrato io ſteſſo 
lo cio che avvenne, con il ver miſchiando 
alora il falſo, e il tutto in opra ho meſſo 
der iſpirare odio ed orror per Carlo | 
amor per te. FIL. Quai moti hai viſti e quali 
Parole udito ? GA. Molti ho (ol veduti 
\ tteggiati d' orrore, Alcuni appena 
atto han ſentir qualche interrotto accento 
ontro il tuo figlio, e qualchedun peranco 
la pronunziato ad alta e franca voce 
ſſer degno di morte. In ſomma, tutti, 
e compiangendo, han deteſtato il prence. 
FIL. Ciò baſta, il veggio ben, per far ch' ei petra 
Senza che biaſmo io n' abbia. Ma fia meglio 
Che la ſua cauſa, che indeciſa & ancora 
Degli empi al tribunal, riſolver faccia 
Con eſemplar rigar. Queſto, si, queſto 
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Sara *l mezzo migliore ed il pid pronto rd 
Per far ch' ei mora. Raffrenar non poſſo mme 
Più lungamente la geloſa rabbia uo { 
Che mi lacera il core. I ſactoſanti ver 


Miniſtri dell” orribile di Dio 

Ira e vendetta, oggi fi adunin tutti 

Al ſuon lugubre dei ſacrati bronzi. 
Vadano al tempio prima, e Ià con pompa 
Solenne invochin del divino amore 

Lo ſpirto illuminante : eſſi di Carlo 
Pronunzieran poi la ſentenza. Vanne : 
Fa che avviſati ſieno e a nome mio 

Fa lor ſaper che pria che il ſol tramonti 
Io vo? veder poſto a tal cauſa il fine, — 
Ah! ft avvicina la vendetta, e ſento 
Sollievo al core nel penſar che eſtinta 
Vedrò la cauſa del timor, dell' ira 

De' dubbi miei.— Nella traſcorſa notte, 
Uſci Iſabella dalla Reggia : forſe 

Sa dove Carlo ſi è naſcoſto. Io voglio 
Clarice interrogar. GA, Sapere il vero 
Da lei tu ſperi invano, FIL. Entrambe dunque 
Diviſamente interrogar vogl' io. 

Col confrontar le lor riſpoſte poſſo 
Vedere almen ſe avran mentito, e forſe 
Spingere ad arte una di loro a dirmi 
Ciò che ſaraſſi di tacer propoſta. 
Clarice appella: 1o qui I aſpetto. 


SCENA SECONDA. 
FILIPPO, 


| Troppo 
Inver ſido in coſtui: può un di venire 


Che il rimorſo o il rancor parlar lo faccia.— 
Ma il tempo preverro. Per or non poſlo 
Farlo morir, ma quando al fin ridotta 
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\vro Pimpreſa mia, facil ſarammi 
mmerger queſto brando entro Viniqud 
uo ſcelerato cuor. Pietade alcuna 
ver mai non f dee quando ci nuoce. 
la giunge a me Clarice: udiamla, 


SCENA TERZA. 
CLARICE, FILIPPO, 
CLA. Io vengo 
\' tuoi cenni, o Signor. FIL. Dimmi, Clarice, 
(ſe tu brami il mio favor; ſe temi 
o ſdegno mio) di' I vero: In queſta notte 
edeſti Carlo? CLA. II figlio tuo? FIL. $i; deſſo. 
LA. E qual ſoſpetto . ? FIL. Alle dimande mie 
oſto riſpondi, e il ver riſpondi, o trema. 
LA. Pur troppo io tremo al tuo feroce ſguardo. 
cintillan ſangue le truci pupille 
preſagiſcon morte, FIL. E morte avrai, 
orte crudel ſe a me tu celi il vero. 


SCENA QUARTA. 
ISABELLA, FILIPPO, CLARICE. 


SA. Te cercavo, o Clarice. CLA. Al re dove: 
er ordin ſuo venir, Egli credea .... 

IL. Laſciami toſto: io vo? reſtar qui ſolo 

on Iſabella. CLA. Che la {corſa notte 
IL. Iatendi? CLA. Oh ſventurata! 


SCENA QUINTA. 
ISABELLA, FILIPPO, 


FIL. II tutto inteſi 
Or da Clarice: tu, di notte, dunque 
arlo cercando vai dopo che tutto 
i s'è macchiato d' innocente ſangue? Nr 
i uniſci ad eſſo, e con lui quindi. ? IS. Oh cielo! 
he t' ha getto Clarice? FIL. Ed a che giova 
| | 1 
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Ch' io dica a te quello ch' hai fatto? 18. Uſcita 
Son della Reggia & ver; ma a cid m' induſſe 
Il deſiderio d' impedir che Carlo, 
Contro a' ſeguaci tuoi, contro a te ſteſſo, 
Nel ſuo cieco furor volgeſſe il brando 
Con cui ſalvato avea Pamico. FIL. Dunque 
Tu, d' amor cieca, a un furibondo andavi 
A porre il fren? 18. Cieca d' amor! Sy, cieca 
Di coniugale amor, d' amor di pace, 
D' impedire bramai che ſi macchiaſſe 
Del figlio il brando nel paterno ſangue, 
O che per man del padre il figlio foſſe 
Immolato al furor. So qual bollente 
Spirto traſporta il figlio tuo : ſo quale 
Orribil ira, nel tuo fiero cuore 
Regna ſovente. FIL. Ed io ſo quale affetto 
Nutri per Carlo in ſen, IS, Come ſi puote 
Da moglie amare del marito un figlio 
Amo Carlo e non piu. FIL. Lafciam per ora 
Un tal punto da parte. To gia vi leggo 
Ad ambi in cuor.— Ma, dimmi, ove s' aſconde 
II Prence ? il ſai ? Salvarlo io bramo, e ſolo 
Salvar lo poſſo col tenerlo aſcoſo | 
Entro alla Reggia infin che il volgo calmi 
L' ira feroce che contr' eſſo or nutre. 
Apertamente opporre io non mi poſſo 
Alla giuſtizia, e il figlio mio compiango, 
E ſalvar lo vorrei. 18. Io folamente 
Fuggitivo I ho viſto; alcun di ſcorſo 
Non gli ho tenuto. FII. E non ti ha detto addio 
Nell” atto di partir? IS, Io fol da lungi 
L'ho viſto, FIL. E non ſai tu dove i ſuoi paſſi 
Eran diretti ? IS. E come vuoi ch' io *'l ſappia ? 
L' ho perduto di viſta .. FIL. E perchè ſeco 
Non ſe' andata anche tu? IS. Cagione alcuna, 
Non m' obbligava a cid, FIL. Veder I amante 
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ggitivo partir. .. IS, T' intendo: ognora 
ger mi vuoi coll eſalar la cruda 

ziuſta geloſia che il cor ti rode. 
. Io geloſo di te? Non mai nel petto 

mi deſtaſti amor: geloſo or come 

er ſi può di non amata donna? 
Dunque ſe tu non mi ami, in pace almeno 

c er mi laſcia. FIL. In pace? Ah! si, vedrai 

al pace ti ſi aſpetta; e molto, ſpero, 

dn tarderà. Cid che finor m' hai detto 
miſto di menzogna: & aſſai pid ſcaltra 
tua fida Clarice : ambe ingannarmi 

plete, il veggio ben; ma ſcaltre aſſai 

r Filippo ingannar mai non ſarete. 


SCENA SESTA. 
FILIPPO, ISABELLA, GASTONE, 
Mio re. FIL. Che brami tu? GA, Per n iſtanti 
o parlar. FIL. Seguimi. 
SCENA SETTIMA. 
ISABELLAs 
Oh ciel! che mai 


a di me!—Ma Carlo > luagi almeno,— 
, ſe trovato ei foſſe! In ſol penſarvi 
accapricciar mi ſento. Oh me infelice ! 


an coſe ha in cor Filippo.—lIo tremo! I ſuoi 
uardi, i ſuoi moti, ed i ſuoi detti han ſempre 
minaccioſo aſpetto. Ad eſſo detto 
e avrà Clarice mai? Ver lei , . ., ma viene 
5 la verſo di me, 
SCENA OTTAVA. 
ISABELLA, CLARICE. 
CLA. Regina, io vengo 
Inſioſa di ſaper che mai bramava 
monarca da te. IS, Saper bramava 
Carlo ho viſto nella ſcorſa notte. 
C2 
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CLA. Ah! ben l' imaginai. Tu che diceſti ? 'Var 
IS. Diſſi che il vidi fuggitivo. Ah forſe di ſal 
Tu pria di me gli avevi detto il vero, que! 
CLA. Voleva pur da me ſaper Filippo ia ſo 
Se Carlo io vidi, ma indirette ſolo Deſtin 
Riſpoſte ebbe da me. IS. Funeſto evento! e ſo 
Il ver m' ha detto che da te n' ha inteſo, ol pe 
Ond' io I ſucceſſo gli ho narrato. Ahi laſſa! e inu 
Qual ſarà il mio deſtin, ma ſento in cuore; \ bra 
Si, ſento in cuore germogliar la ſpeme a m 
Che di Filippo ſcamperem lo ſdegno poſſib 
Coll' aſconderci a lui fuggendo. Ah! meno le al 


Infelice ſarò, ſe dal tiranno 

Potrò ſtar lungi. In orrida foreſta, 
Ricoverata in povera capanna, 

Pianger potrd ; potro di Carlo il nome, 
Senza timor, ripetere a me ſteſſa. 

Non ſaprà il prence ov? io mi ſia; Filippa 
Non lo ſopra neppur ; cos ha tolta 

La cauſa in me della diſcordia. Carlo 
Richiamato ſara forſe alla reggia 

A racquiſtar del padre ſuo I affetto.— 
Gli agi, le pompe, e le ricchezze umane 
A che ſervon, ſe poi tenero amante 

Che a noi da Amore era promeſſo, a noi 
Lo toglie ingiuſta ed inumana forza? 

Ma chi vien verſo noi ? Oh! come ſento 
II cuore palpitar! 


SCENA NONA. 
CLARICE, ISABELLA. In Sergente con Cuardie. 
| SER. Clarice, io debbo 
D' ordin del re condurti in carcer : ſiegui 
Dunque i miei paſſi. IS. Ah! no: dalle mie braccia 
Staccar non la potrete. CLA. E quale, oh Dio! 
Qual delitto ho commeſſo? IS. Il tuo delitto 
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' amor che mi porti: ognor tu tenti 
Di ſalvarmi, e te ſteſſa, ecco, conduci 
queſto punto; ma, tel giuro, o cara, 
ia ſola amica, io ſeguirotti, e al tuo 
Deſtin compagna io mi far6, CLA. Deh, laſcia 
e ſola al mio deſtin. Finor bramai 
ol per ſollievo tuo reſtare in vita: 
e inutile ti ſon, ſoltanto reſta 
\ bramarſi da me, che a te non nuoccia 
a mia diſgrazia almeno. IS. Ah! ch' io ti laſci 
Poſhbile non &. Si parta, Seco 
le al carcere guidate: io vo' con eſſa 


SCENA DECIMA. 
1L1PPO, con Guardie, ISABELLA, CLARICE, GASTONE, 


IL. Si ſeparin coſtor. Clarice parta, 
qui reſti Iſabella. © CLA. Addio, Regina. 
S. Ah! mi fi ſpezza il cor! Deh! almen permetti 
he ſeco vada, o re. Cosi di noi 3 
Tu ti aſſicuri: ella per me t' ha offeſo, 
e puniſci con lei: io vo con eſſa 
Ah! ft allontana, Laſcia .. FIL. Ad eſſa o guard ie 
> impediſca il partir. IS, Tiranno iniquo! 
Il piaato mio ti porta in cor la gioja, 
iniſci dunque di ſaziar la brama 
D' incrudelire; al viver mio pon fine: 
rafiggi queſto cor; quindi mia teſta 
lentre ſpiro calpeſta, e il corpo eſangue 
Eſponi ai cani ed ai voraci augelli. 
FIL. Fin che tu vivi in pianto e angoſce, io voglio 
Laſciarti in vita, e ſol darotti morte 
lor che ti vedro ſerena in volto.— 
arlo dei riveder prima che al giorno 
li occhi tu chiuda, e vo' di più che il veda 
Fatto ſelice. A lui vaga conſorte 
onfacente al ſuo ſtato, e a* ſuoi natali 
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Ho deſtinata, e in tal maniera ſpero 
Ch” ei contento ſarà: cosi la prole 
Al tron non verrà men; cosi di Carlo 
II giovinil fervido ſpirto inſano 
Addolciraſſi; e divenendo ei ſaggio, 
Ai politici affari, alla milizia 
Applicheraſſi con prudenza, e allora 
Di nuovo egli otterra l' amor paterno. 
IS. Morrei contenta ſe cio foſſe; e il giorno 
In cui felice il figho tuo vedeſſi, 
Dolce per ma faria la morte: il volto 
Allora fol ti moſtrerei ſereno. 
Ma, del tuo dir la perfida ironia 
Si manifeſta ognor l- lo giz comincio 
A diſperare, e ſicurezza io trovo 
Nella diſperazion: lo ſpirto mio 
Gia si prepara al peggio. Omai ſollievo 
Alcun non ho: tutto ho perduto, tutto 
Quanto di caro mi reſtava. Adeſſo 
Perder la vita altro per me non fia 
Che un finir di penar. Clarice amata! 
Poteſſi almen riabbracciarti, e teco 


Morir ſe morir dei! Re, ti ſcongiuro, 


Fam mi ad eſſa condur: pietà ti prenda 
Di me infelice. Eccomi a' piedi tuoi : 
O arrenditi a' miei preghi, o queſto petto 
Trafiggi omai. FIL. Che giova? Io non mi piego 
A' preghi tuoi. Di bronzo ho il cor: vendetta 
Io voglio far dei ricevuti oltraggi. 

Ma della mia vendetta un lampo ſolo 

Vedi finor. Lungi pero non ſiamo 

Dal vederla compiuta. IS, Oh moſtro orrendo! 
Oh piu che fiera diſuman! tu prendi 

Diletto a incrudelir. Qual reo tiranno 

Fu di te pil crudel? FIL. Qual moglie infame 
A te {1 pud paragonar ? Ma voglio 
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vu. 
Soffrir per ora i tuoi rabbioſi detti : 
Sfogati pur: di mio poter non puoi 
Adeſſo uſcire. In queſte ſtanze ſei 
Dalle mie guardie cuſtodita. Penſa 
Dunque al deſtin che ti ſi aſpetta, IS, Un ferro 
Forſe non troverò ? non potro forſe 
Negarmi il cibo, e in tal maniera il fine 
Porre a' miei giorni ed alle mie ſventure ?— 
Ah! fi vada a sfogar l' orribil doglia 
In ritirata ſtanza, e dall' aſpetto 
Togliamci omai di queſto orribil moſtro. | 
FIL. Si, va pure ed in pianto il duol diſciogh ; 
Io vado intanto a meditar ſu' mezzi 
Con cui ridurti ad un peggior deſtino. 


ATTO QUARTO. 


_— — 


SCENA PRIMA. 

FILIPPO, GASTONE. 
FIL. Deciſe il ſacro tribunale? GA. E queſta 
La ſentenza fatal che il figlio tuo 
Condanna a morte: ne farai quell” uſo 
Che piaceratti. Ognun giurò ſilenz io 
Fin che tu ſteſſo non lo rompa. FIL. 11 tutto 
E ben diſpoſto.— Ma Leonardo viene. 
Udiam : di Carlo qualche nuova ei porta, 


SCENA SECONDA. 
FILIPPO, GASTONE, LEONARDO., 
LEO. Signor, fra pochi iſtanti in queſta 1 
Il tuo figho vedrai : velocemente 
Ad annunziarten ſon venuto. In mano 
Ei ſta de' fidi tuoi. FIL. Come si preſto 
Ne' tuoi lacci cadèe? LEO. Non molto ancora 
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Era lontan dalla citta : con eſſo 
Era il ſuo fido Stefan. Da lontano 
Jo viſti gli ho, che ſtanchi, a lenti paſſi 
Caminavan, volgendo intorno il guardo 
Ad ogni iſtante : come fulmin ratti 
Siamo ſtati ſopr? eſſi. Il tuo comando 
Annunzio lor: balziam di ſella; ed effi 
Volgon, quai furibondi, i loro brandi 
Ai noſtri petti, Combattiamo. Eſtinto 
Cade Stefan: noi tutti allora intorno 
Al prence ſiamo, e riparando i colpi 
Ch? ei tenta contro noi, ſol d* arreftarlo 
Procuriamo. Rabbiofo e diſperato, 
Più ch' ei vede il periglio, e pid rinforza, 
E I' ardire e il furor: negli occhi ſuoi 
Fi ſſo gli ſguardi: i moti della deſtra, 
I paſh, i colpi cautamente offervo, 
E allor che da una parte ei ſi diſende 
Io dall' altra Vincalzo, e arditamente 
Aſſalendolo, il braccio ad eſſo arreſto, 
E la ſpada gli tolgo. Furibondo 
Si adira contro il ciel, ma in pochi iſtanti 
E' incatenato. Che a te ſia condotto 
Ho prima impoſto, e a farti certo quindi 
Ch' è in tuo poter venuto fon di volo. 
FIL. Giuſta mercè ne avrai,—Gaſtone, io voglis 
Parlare ad Iſabella: ad eifa vanne ; 
Dille che venga a me. Ju, Leonardo, 
Ad incontrar va il prence, e inſiem con eſſo 
Ritorna qui : qui ad aſpettarti io reſto, 


SCENA TERZA, 
FILIPPO, 


Omai pit non mi fugge, e la vendetta 
E' gia coperta di giuſtizia,—Adeſſo 
Vo' che Iſabella una leggiera ſpeme 


1 
ccolga in core perchè quindi ſenta 
if forte il duol nel rimirare in lacci 
' infame amante ſuo.—“ Ma figlio pure 
T' Carlo,“ nel mio cor gridare io ſento 
Da ſovrumana voce.—E che? I impreſa 
12 al fin condotta abbandonar dovrei? 
non m' ha offeſo nell' onor ?—Che figlio ? 
' © piu che figlia la vendetta, In core 
hi 'l penſier vile di pieta m' inſpira ? 
cco; Ilabella vien. 


SCENA QUARTA. 
ISABELLA, FILIPPO, GATOR. 


FIL. Vieni, Iſabella, 
Del tuo marito al ſen, —Che? ti ritiri, 
Sbigottita, tremante? Ah, non temere. 
Io vedo al fin che falſi ſon quei tanti 
Soſpetti indegni che m' ha in ſen ſpirato 
La fredda geloſia. Vieni, regina, 
Non paventar. Contenta appieno io voglio 
Renderti in queſto di. Gia dileguoſſi 
Ogni dubbio crudel che fino ad ora 
Barbaramente m' ha ftraziato il core. 
Scevro di geloſia, la dolce calma 
M' è rinata nel ſeno, e per te ſento 
Il più ſincero amor. IS. Che aſcolto! e ſtolta 
Cosi mi credi che fidarmi io voglia 
Ai falſi detti tuoi ? Tu in queſto ſteſſo 
Giorno, ripieno di furor ; di ſangue 
Avido inſieme e di vendetta, meco 
Minaccioſo parlaſti: a me la ſola 
Compagna amata, unico mio conforto 
Tu toglieſti, e fors' ella or più non ſpira. 
Oh Clarice diletta! il troppo amore 
Che a me portaſti ti ha ridotta a tanto 
Orribile deſtin; në a me permeſſo 
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Vien di morirti accanto, Ma non molto 
A ſeguirti ſtaröb. FIL. Clarice è in vita, 
E libertade avrà.— Carlo alla reggia 
Giunger debbe a momenti. Egli, pentito, 
A me ritorna a dimandar perdono. 
Giorno di gioja è queſto : io vo? che lieto 
Divenga ognun. IS. Che giova il ſimulare 
Meco cosi? FIL. Regina, ah! troppo, è vero, 
Hai ragion di temer che ancora io finga: 
Troppo ingiuſto con te, ſempre ten detti 
Barbaramente l' occaſion, ma ſcorgo 
Che innocente tu ſei : pietoſo il cielo 
Mi ſgombra omai dal cor I' ingiuſta e cruda 
Orribil geloha ch' io mai non volli 
Dirti finor che mi rodeva il core. 
Più non mi giova il ſimulare. Io ti amo, 
E ritorno a ſentir quanto ſoave 
Sia la paſhon che ſolo nel mirarti | 
Sentii naſcermi in ſeno. Un uom di corte, 
Non come gli altri adulatore e vile, 
Ma di coraggio, e di virtu ripieno, 
Convinto mi ha con replicate prove 
Che innocente tu ſei, che il figho mio 
Di compaſſione e di perdono è degno. 
IS. Come? . . . Ma, chi ſei tu? Filippo, certo, 
Eſſer non puoi, o ſe Filippo ſei 
Simuli ancor. FIL. Dimmi: qual prova brami 
Per reſtar perſuaſa, che i miei detti 
Simulati non ſono? 18. Ah! ſe una prova 
Tu men vuoi dar, la mia Clarice amata 
Rendimi. FIL. A cid ſon pronto. Ola, Gaſtone, 
Va al carcer di Clarice, e fa che toſto 
Ella libera tor ni alla regina. 
18. Oh ciel! ſia ver? già nel mio core io ſento 
Grato affetto per te: mi avrai qual moglie 
Tenera, amante, fe cosi tu ſegui 
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udir  umana tenerezza. E vero 
ncor ſara che il figlio tuo ritorni, . 
fa da te paternamente accolto? 
IL. Creder lo puoi: ſu la mia fe tel giuro. 
5. Oh gioja! alfin vedrò dunque Filippo 
lacido diventare, e accorre affetti 
i padre a di marito? oh me felice! 
cid vero ſara, de” tuoi ſoſpetti 
' ombra perfino ſparira, Non mai 
Carlo io parlero, FIL. Che tu gli parli 
[on vieterd giammai. Fidarmi io voglio 
tuo cor delicato, ed al proſondo 
nſo d' onor ch' una tua pari debbe 
el cor nutrire. Omai la chioma mia 
omincia a incanutir ; di pace io voglio 
\ndare in traccia e di tranquilla vita 
he aver non poſſo ſe dal ſen non ſcaccio 
a geloſia. Dei cortigiani io voglio 
arj eſiliarne; ucciderne altri: acceſe 
1 ſoltanto han le diſcordie atroci 
ra la moglie e il marito, e il padre e il figlio. a 
S, Ah, chi cosi t' illumind! FIL. Del regno 
o* che abbia cura il figho mio. Tal cura 
o potra torre a quelle giovanilt 
iolente paſſioni che all' etade 
Sua perdonar ſi denno: in tal maniera 
i diverra prudente. IS. Ah, si, Filippo, 
osi {ara.—Ma parmi .. Ah! si; Clarice 
Ecco, qua viene. Di tal atto il cielo 
Ti ricompenſi, o re. Clarice, vieni, 
ieni al mio ſen di nuovo. 


SCENA QUINTA. 
ISABELLA, FILIPPO, CLARICE, 
CLA. E fia pur vero 
Ch' io ti rivegga! E qual nuovo accidente 
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Fuor del carcer mi ha tratto ? IS. II re, pietoſo 
E' divenuto, e a me ti rende. CLA. Oh cielo! 
Quanto mi è caro il rivederti! E come 
Dopo si pochi iſtanti, in gioja trovo 
Cambiato cid ch* era miſeria e orrore ! 
Partii qual rea; come innocente or torno. 
FIL. Ed innocente ſei: di ſdegno acceſo, 
Al carcer ti mandai; ma veggio adeſſo 
Che un ingiuſtizia fu. Vo' che inqueſt” oggi 
Ognun ſia lieto. Un memorando giorno 
Di gioja eſſer dee queſto. Ma, gia ſento 
Un calpeſtio che fi avvicina. 11 figlio 
Forſe ſara.—Si, è deſſo.— Ecco, o regina, 
D' ogni gioja il motor: mire, ei ſi appreſla : 
Ei giunge. Offerva, com' io ſon pietoſo, 
E come accolgo nel mio ſen gli affetti 
Di padre e di marito. 


SCENA SESTA. 
FILIPPO, ISABELLA, CLARICE, mee 
CARLO in catene fra Guardte. 
IS. Oh Numi ! Carlo 
In catene; fra guardie l- Ah! re tiranno, 
Cosi, felice il proprio figlio rendi! 
E ſimular tanta dolcezza puoi! 
Oh, quanto ſtolta fui preſtando fede 
All” ingannevol tuo parlar! CAR. Regina, 
Non ti affannar per me: de' giorni miei 
Giungo alla meta, e la mia morte eſtingue, 
Con la vita, gli affanni. Ognora io fui 
Eftremamente ſventurato. FIL. E foſti 
Più ſcellerato ancor CAR. Se ciò che dici 
Vero foſſe, già avrei colla tua morte 
Prevenuta la mia, tempo opportuno 
Non mancavami a cio, nè occulti mezzi 
Onde andarne impunito ; ma a Filippo 
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arlo non ſi aſſomiglia, onde tua morte 

on volli por per baſe alla mia vita. 

2 tu che ſei di crudeltade un moſtro, 

d il peggiore dei tiranni tutti 

he hanno inſultato la natura, puoi 
acrificarmi a dei ſoſpetti indegni 

he gelosĩa ti va mettendo in core. 

IL. Soſpetti indegni ? E di che parli adeſlo ? 
eloſia nel mio cor ? Se figlia d' odio 

ler poteſſe Gelosia, certo, io 

arei ſtato geloſo, poichè in core 

empre Iſabella odiai: ma di pretefli 

iccioli tanto per punirti d' uopo 

lon ebbi mai. Tu, nella notte ſcorſa, 
Ditacolo facendo alle facrate 

ie leggi, alcune guardie, or dimmi; forſe 

on uccideſti? E non ſei tu quel Carlo 

he empiamente ſpregid la religione, 
I facri dogmi, i ſacerdoti, e Iddio? 
Pubblicameate il feſti. Ed io non ſono 
Quei che ſoſpeſe la mortal ſentenza 
Del ſacro tribunal? Ma adeſſo ſei 
Delle ſceleratezze al-colmo giunto, 
Ne più merti il perdon, CAR. Perdon non chiedo. 
Fammi pure morir. Qual pid ti piace 

ia la mia morte, e quanto vuoi crudele; 
Mi ha men dura ogni pil acerba morte, 
Che il ſapportar di flarmi a te vicino. 
IS. Oime! non poſſo trattenere il pianto. 
Clarice, ah! per pietà, dal fianco mio 
Non ti partir mai piu. FIL. Diviſa, o guardie, 
Sia Clarice da lei. Nel carcer toſto 
Ella ſia ricondotta. IS. Ah, moſtri orrendi! 
Cara Clarice mia! CLA. Deh! prendi almeno 
L' ultimo ampleſſo. IS. Morir teco io voglio, 


Mia Clarice diletta. FIL. Ad Iſabella 


C1 


S' impediſca il partir. Clarice toſto | A. P 
Al carcer vada. IS, Oime! perchè le forze lo I' a 
Non ho eguali al voler? Che pit mi reſta? d ing 
Ah! per pieta, qualcun contro me volga u rip! 
II brando, e tronchi il mio penar.—Crudeli! ve ſſi 
Morte neppur da voi s' impetra. Omai \ mor 
Regger non poſlo : il pie vacilla: il core enza 
Oppri mere mi ſento. Almeno il cielo la ſe 
Pieta ſentiſſe; ah! ſe I affanno almeno durch 
Mi uccideſſe! CAR. Ah! perchè di ferrei lacci e tue 
Carico ſon? Poteſſi almen tentare ond! 
Di morir prode con un ferro in pugno! Procu 
In punto tal potrei forſe a Filippo dett 
Aſſomigliarmi; in lui volger lo ſdegno, ana 
E trafiggergli il cor. FIL. La rabbia tua | noltr 
Sfoga pur quanto vuoi : più non mi fuggi. | ca 
Guardie, nella prigione ov' è Clarice 10C« 
Conducete queſt' empio, e in ſeparata tata 
Stanza ſia poſto. Va, fellon, CAR. Regina, Di tu 
Addio per ſempre. IS. Ah, prence ! almen poteſſi cot 
Io pur... teco ., —Infelice !—Oime! CAR. Deh! taciW\ lie 
Penſa, Iſabella .., Io fon . . La lingua ſciorre A. 
Non poſſo. FIL. Intendo bene i voſtri ſenſi he 
Che la vergogna fa tenervi aſcoſi. om 
IS. Anch' io morrd, Gia nel penſier di morte dara 
Sollievo trovo. Io ſeguirotti, o Carlo. S, ] 


Miſera me! Gia mi s' invola. 


SCENA SETTIMA. 
ISABELLA, GASTONE. 
| IS. Oh Dio! 
Trovaſh almen chi mi guidaſſe ad eſſo 
Di naſcoſto,—Gaſtone . . . (e ſari vero 
Che a lui miei preghi io volga ?) e non è deſſo 
Delle ſceleratezze di Filippo 
II reo miniſtro ?—Eppure, a tal ridotta . . « 
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A. Regina, il veggio ben; di ſcelerato 
o l“ apparenza agli occhi tuoi : miniſtro 
) ingiuſtizie ſon io; ma il cor, lo giuro, 
u ripugnante ognor, 8' io ricuſato 
veſſi al re di far quanto imponeva, 
\ morte infame ſoggiacinto avrei 
enza giovare a Carlo od a Clarice. 
la ſe giovarti aſcoſamente io poſſo, 
Purche tu giuri non ſcoprirmi, io voglio 
e tue brame adempire, IS. Al carcer dunque 
onducimi di Carlo: a lui l' ingreſſo 
Procurami, ed allor crederò veri 
detti tuoi, GA. Regina, adeſſo fora 
ana I' impreſa, ma allorquando fia 
noltrata la notte, io, ſe tu il brami, 
| carcer condurrotti. IS. Ah! forſe prendi 
10co di me, Da inganni tanti io ſono 
tata deluſa in queſto di, che debbo 
Di tutto ſoſpettare. Oggi ho veduto 
| contrario avvenir ſe follemente 
tach A licta ſpeme ho dato in cor riccatto. 
A. Da me ingannata non ſarai. Vorrei 
he tu cosi ſalvar poteſſi il prence, 
ome eſſer certa puoi, che, appena giunta 
dara la notte, introdurrotti ad eſſo. 
S, Nelle mie ſtanze ad aſpettarti io vado. 


SCENA OTTAVA. 
GASTONR. 


Quanto m' è ſtato dal monarca impoſto 

Duaſt ho compiuto. Manca che Iſabella 

(el carcer meni. Orribil notte ſia 

Queſta che è preſſo ad ofcurare il mondo. 
Preveggo già ciò che ſucceder debbe 8 
Ed agghiaccio d' orror. Di me il monarca 
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Fidoſh molto; ed io, ſcaltro il ſervii. 


Ma chi fa poi qual guiderdon darammi ? 
Il ſuo cuore conoſco e anch' io pavento. 


ATTO QUINTO. 


_—— 
SCENA PRIMA. 


{Carcere. ) 


CARLO, 

Morte, ti affretta : la novella Aurora 

Fa che per me non ſorga, e queſta notte 
Che ad oſcurar comincia il mondo, ſia 
Notte eterna per me. - Che mai mi reſta 
Fuor che morte a ſperar? L' amico mio, 
II ſolo amico, che la turba infame 

De' falſi amici deteſtanda, volle 

Eſſer mi fido ancor nelle ſventure, 

Più non ehlſte, e in mia difeſa & morto! 
I di viſſuti dacche il fe ſi tolſe 

Quella che a me promeſſa aveva amore, 

A Stefan gli dovevo, e più non poſſo 
Rivederlo, ahi! mai pit, Forſe neppure 
Più riveder potrd Iſabella. Oh troppo 
Infelice regina! Ecco quai ſono 

Dell' amor noſtro i frutti. Oh quale aſpetto 
Orribile per me! chi ſa qual ſorte 

O regina ti aſpetta ?—Ah, poſla almeno 
Spegner Filippo la ſete di ſangue 

Nel ſolo ſangue mio! Poſſa Iſabella 
Pace goder dopo mia morte. Oh quanto 
Dolce ſaria per me il morir, ſe il cielo 
Queſti miei voti eſaudir voleſſe! 
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la come in cor ne accoglierò la ſpeme, 

o che conoſco il crudo re? Sen fugge 

Da me lungi ogni ſpeme allor che al ſuo 

eroce, orribil cor penſando io vado. 

Ah mi ſi ſpezza il core!—Oh ſorte! (1) — Il padre 
orſe or mi manda il meſſagger di morte. 

\h! voglia il ciel che queſti ſien gli eſtremi 
lomenti di mia vita!—Oh Dio! chi veggo! 
ogno ? vaneggio? E fia pur ver! 


SCENA SECONDA. 
ISABELLA, CARLO. 


IS. Si, prence, 
ſabella ſon io. Ceſſar d' amarti 
lai non potrei. Teco a morire io vengo, 
e tu devi morir. CAR. Oh Dio! tranquille 
u di morte favelli? TS. Io nella morte 
rovo tranquillità: I umano core 
Pud non bramarla quando al punto arriva 
delle ſventure ſue ch' altro non poſſa 
a morte far che terminar gli affanni ? 
AR. Lo ſtato tuo potria cambiar d' aſpetto. 
'ivi, o cara Iſabella: io, delle angoſce 
he ti ſanno infelice, io, fon la ſola 
agion funeſta : allor che eſtinto io ſia 
che I amor che tu mi porti, in pianto 
bbi sfogato, il priſtino ſereno 
'ornar potra ſul volto tuo. IS. Che dici! 
)opo tua morte io ritornar ſerena! 
h! non conoſci d' Iſabella il core 
e credi cid. CAR. Bene il tuo cor conoſco, 
) rara Donna, ma vorrei che in vita 
u rimaneſſi, IS. Ah! Carlo, e come mai 


(1) Appoggiandofi ad und oe e flando in ſilenxio jen che 
on ſente 'apriy le porte. 
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Puoi bramare il mio peggio, e ſconſigliarmi 
Di por fine a' miei guai? La morte io bramo, 
E non pavento il ſuo lugubre aſpetto. 
CAR. Ahl ſe la morte tu non temi, almeno 
Fuggi la taccia d' infedel conſorte. 
Che diraſſi di te ſe meco ſpiri ? 
IS. Ch' io t' amai ſi dura: che teco io volli, 
Non lo potendo in vita, eſſere almeno 
Congiunta in morte. Chi d'amore s'intende, 
Non ſol perdonerammi, ma pietade 
Anche averà di mie ſventure. A molti 
Condannabil parrò perche ti amai 
Mentre a Filippo ero conſorte. Alcuni 
Non crederan che foſſe il noſtro affetto 
Sempre illibato: ad altri forſe ancora 
Potra parer delitto il puro amore 
Che in ſen nutro per te. Ma ognun che voglia 
Aſcoltar la Natura, e ſanamente 
Eſaminare le paſſioni umane, 
Conoſcerà quanto ſia grande abuſo 
Tiranneggiar l' umano core, e appieno 
Giuſtificata reſtero : Ma ſe anche 
Reſtar poteſſe il nome mio macchiato 
D' infamia ingiuſta, io non la curo. Omai 
Maggior ſon fatta di me ſteſſa, e in ſeno 
Altro non nutro che deſio di morte 
Se tu devi morir. Filippo forſe 
Invieratti il meſſagger di morte 
Fra pochi iſtanti. Io di velen provviſta 
Gia ſon, che immerger nel mio ſeno un brando 
Forſe il mio pugno non potrebbe: oſſerva; 
Queſto è velen : per te porto uno ſtile; 
Dono funeſto che da me ricevi! 
Prendi, e lo aſcondi nelle veſti, e ſolo 
Moſtralo allor ch' altri a ferir ti venga. 


CAR; Oh caro ferro Oh ſenza pari al mondo 
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Donna amoroſa e forte! Io da te prendo 
ome il più caro don queſto tuo ſtile. 
edtai fe a tempo, e coraggioſamente 

lo men ſaprò ſervir.— Odi: la porta 


Si ſchiude. IS. Ah! ſe ſaper poteſſi almeno 
Di Clarice la forte. Ah! s' io poteſſi 


Rivederla, abbracciarla. Oh ſventurata 
irtuoſa Clarice! 


SCENA TERZA, 
FILIPPO, ISABELLA, CARLO, CASTONE: 
FIL. A te Clarice 

Ora venir fars, —Gaſton, diſchiudi 
Del ſuo carcer la porta, e toſto venga 

Ad Iſabella. (1) —— Mira, e per te trema. 
S. Oh ſventurata, nel tuo ſangue eſtinta 
o veder ti dovea per cauſa mia 

redda giacer! Ch' almen tuo corpo eſangue 
\1 ſen mi ſtringa, e poi. FIL. Non vo che a lei 
u ti accoſti. IS, Ah crudel! non vuoi neppure 
reve sſogo accordare al mio dolore! 

IL. Altro sfogo ti ſerbo: a te ſi appreſta 

no ſpettacol grato,—A Carlo omai 

o ſtil fatal ſi porga.— Ecco, fellone, 

' ultimo dono che da me tu merti. 
D di tua man ti uccidi, od io farotti 
Da infame man ſvenar. CAR. Ben ſi conoſce 
Dal dono il donator; ma del tuo ſtile 

opo non ho, nè il voglio.—Oſſerva; un ferro 
\ me non manca, e da tal man mi viene 

anto cara al mio cuor, che con tal dono 

a mia morte fa lieta. Eſulta, eſulta 

el vedermi ſpirar, Del mio morire 

a cagion non ignoro: il tuo geloſo 


1) Gaſtone apre la porta d'una ſtanza e ſi vede Clarice morta. 
D 
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Furor ti ſpinge a'darmi morte, Mira; 
o mi trafiggo il cor. Sbrama la fete 
Di vendetta e di ſangue. IS. Oh viſta! oh Dio! 
Carlo, io ti ſeguo —Offerva, o re ſpietato: 
Queſto è forte velen; mira: nel petto 
Lietamente lo accolgo. FIL. Oh! inaſpettato 
Colpo funeſto. Io non credei che a tanto 
Giunger poteſſe il ſuo coraggio. IS. Noto 

Non è il coraggio a chi ripien ſoltanto 
Ha di viltade il cuore. CAR. Eccoti pago 
Padre inuman.— Regina, oh! . . . quale angoſcia 
In queſti di mia vita . . « eſtremi iſtanti 
Mi... apporta il tuo .. morir! IS. Maggiore angoſch 
Soffrir dovreſti s' io reſtaſſi in vita | 

A ſoffrire il tiranno- Ah! la pru cruda, . 

E la pit lunga morte io pria vorrei | 

Scerre, che ſtar con un tal moſtro in vita. 

Ma ancor : creder puoi tu ch? io viver polls 

Un giorno ſolo dopo il tuo morire'? 

Ah! tante pene ſoffrirei di morte 

Quanti iſtanti io viveſſi, © Carlo amato. 

FIL. Oh funeſta paſſion! Da quei ſuoi deiti 

Ancor mi ſento lacerare il cuore. 

Oh geloſia! Qual mai furor, qual rabbia 

Pub confrontarſi a te] Per te mi feci 

Ucciſor del mio figlio, e col ſuo ſangue 

Sperai por fine al mio furor geloſo ; 

Ma con il figlio anche Iſabella ho uccito ! 

Oh crudo ſtato! Oh me infelice! IS. Adells 

Il pentimento è txappo tardo, e megho 

Fia per te di ſeguite ad eſſer crudo, 

Che d' aſcoltar pieta,—La morte ſola 

Eſpiar può la colpa mia; ſe colpa 

Commiſi amando il figlio tuo mentr' ers 

Conſorte a te. Ma ſai che Carlo aveva 

Un giuſto dritto ſopra il cor che a forza 


pen 
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u gli uſurpaſti- Io ſemplice, pert; 
\ppena allor di puerizia uſcita, 
Del tuo voler vittima fui, Di Carlo 
Niun mi parlava : io lo vedea di rado: 
Da te ripeter mi ſentii ſovente 
I doveri di moglie, e d' adempitli 
{i propoſi. Tu ſai ſe a te fedele 
Allora fui; ſe l' ombra ſtella io volli 
Toglier d' infedelta, Sa il Cielo s“ io 
Ai penſieri perſin forza non fect 
ber iſcacciargli dalla mente. Ahi laſſa! 
Tutto. fu vano. A poco a poco, invaſo 
oſti da inſana geloſia. Tuo figlio 
Terribilmente odiaſti: a me giammai 
Placido non veniſti: aſpre rampogne 
Dgnora a torto mi facevi, e in breve 
Tu mi rendeſti fra le donne tutte 
a più infelice. Aſpre minacce al figlio ; 
\mbigui detti a me; dubbj, menzogne, 
Raggiri iniqui di miniſtri infami, 
he ſol cercando di piacerti, in opra 
utto, ſcaltri, mettean. Quindi io viveva 
n orribile ſtato. A Carlo al fine 
Diſperata mi volſi, e a' ſuot ſoſpiri 
Ardii porger le orecchie: è ver, nol niego, 
h' i0 ſpeſſo ſeco mi trovat ; ne voglio 
legarti pur che l' aſſopito affetto 
h' 10 ſoffogava in ſeno, in un iſtante 
lon riprendeſſe il ſuo vigore. In noi 
i la natura può che ingiuſte e dure 
mane leggi. Ma gidurare io poſſo, 
hiamando in teſtimon quanto di facro 
i offre la religion, che l'amor mio 
e leggi mai di caſlità non leſe. 
appi di più, che ſe non foſſe Carlo 
ei tuoi ... lacci caduto, abbandonata 
D 2 
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Avrei la reggia « . . e incognita e raminga 


à, la 
Andata men ſarei .. da te, da lui 


eſti 
Lungi per ſempre . . . a ſolo fin di torre forte 
Della tua... geloſia ... . dell' amor ſuo .., Del ve 
La funeſta . . . cagion. FIL. Deh! taci: aſſai, Ecco, 
Iſabella, diceſti. IS. Ah! Carlo amato, Naſco 
Io mi avvicino . , a terminar le angoſce, Naſco 
Che mi rendean la piu infelice . , . donna, Staran 


Ch' eſiſter , . poſſa.— Io mi avvicino omai 

A ſottrarmi dal vil... tiranno .. atroce, «. « 

La di cui viſta ſoſtener ., , più duro... 

Era per me che doppia ., . morte.— Ah! ſento . + « 
Ahi! .. . divorarmi . .. dal velen .. , le viſcere, — 
Dio, tu, ., vedi .. . il mio. . cor. . . Deh! mi perdon 
Se. . da me. . . mi diſtruggo.— Oh! me infelice— 


Carlo... ti ſeguo . , Ah! Carlo.. FIL. Omai ti laſci 
Il funeſto ſpettacolo, e ſi aſconda 


La vera cauſa che conduſſe a morte 

Il figho mio. La morte d' Iſabella 

Si naſconda per or. Fra cento e cento 

Ri morſi atroci io reſto, Oh, crudo ftato! 

Oh, me infelice! GAS, Ah, non ti dare in preda, 
O Filippo, al dolor: ſono i rimorſi 

Degni di debil core: un re non debbe 

I rimorſi aſcoltar. FIL. Vile: ed ardiſci 

D' articolar parola? Infame: muori. (1) 

GAS. Queſta & la ricompenſa che Filippo 

Darmi dovea: la morte è giuſta pena 

De' miei delitti, ma ſe alcun voleſſe 

Punire i tuoi, non baſterebber mille, 

E mille morti raddoppiate. (2) FIL. Muori.— 
Furie, venite ad ingombrarmi il petto: 

Prendete in preda queſto iniquo core, 

Che ſol degno è di voi.— Qual viſta orribile ! 


(1) Lo trafigge. (2) Lo trafigge reiteratamente, 
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3, la virtude eſtinta, e qui l' amore; 

' eſtinto a forza amor, nel ſangue immerſo! 
forte all' intorno, e in petto, orror, ri morſi. 
Del voſtro imperverſare il degno oggetto 
Ecco, o fulmini in me: ſu me piombate.— 
Naſconder mi vorrei. Come P- Ah! non poſſo 
Naſcondermi a me ſteſſo 1 I miei delitti 
Staranmi ognor, per mio tormento, in faccia, 


FINE. 
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Ah ! miſeri quos hic graviter Deus urget; at ille 
Felix, cui placidus leniter afflat Amor. 
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AL Sr. LUIGT EUSTACHIO POLIDORI, 


DOTFORE DI MEDICINA E SOCIO DELLA REALB 
ACCADEMIA DI FIRENZ By 


FRATELLO CARISSIMO, 


IN pit di dodici anni d aſſenxa dalla mis 
patria, da voi, e dai noftri congiunti, ho ſempre corſo dietrs 
ed alla fortuna ed alla felicita, ma quanto piu ni vi ſono 
affaticato, e pits me ne fon viſto lontano, Adeſſo che il bollore 
della gioventù comiucia a calmare, parmi che la mia fortuna 
non foſſa confiſtere che nel contentarmi del poco che poſſo 
avere; e la mia feliata nel ripatriare ed avvicinarmt ai 
congiuntiz ed a voi ſpecialmente, nel quale avendo un vero 
filoſoſo, un ottime letterato, un poeta, un fratello, un amico, 
potrs dar paſcolo all” intelletto ed agli affetti, ed inſinuare 


a' miei figlt di trar profitto dai voſtri lumi e dal voſtre eſem» ö 


bio. Quando queſto ſelice tempo ſara, non poſſo dirvelo, ma 
non prima certamente che le coſe d' Italia fiano in piena 
calma. Intanto non potendo con altro avvicinarmi a voi, mz 
vi avvicino co miei ſcritti, i quali dopo i figli, la madre, le 
ſorelle, la mog lie e voi, fono le coſe che ho più care nel 
mondo. Accettate dunque ii mio Gernando e difendetelo, e 
non crediate mat ch* io ceſſi un ſol momento d' eſſere 


/ 


11 voſtro affextonatiſſimo Fratello, 


Londra, 4 Ottobre, 1798. Bi GAETANO. 
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GERNANDO.. 


ATTO PRIMO. 


v— — 


SCENA PRIMA. 
MONDO, RUGGIEZERI, GERNANDO, RODOGONDA, — 
EMIRENA ſvenuta. 


R. E fuor dei ſenſi ancora e fredda giace ! 
viſta ! oh ſtato l oh crudo amor! ROD. Che veggio ! 
ovin donzella ſemiviva . . GER. In punto 
ungi opportun, cara germana : affido 

eſta donzella a te: non di tue cure 
> del tuo cuore indegna fia. ROD. Gaa ſents 
e il ſuo miſero flato in ſen mi deſta 
dmpaſkone e pietà.— Ma, dimmi: e quale 

gion funeſta le ſoſpende 1 ſenh ? 
ER. Arreſtarmi non poſſo: ora mi chiama 

r brev1 iſtanti altrove urgente cura. 

eni, Oſmondo con me. Tu gui, Ruggieri, 
ſta e mi aſpetta. | 


SCENA SECONDA. 
EMIRENA, RODOGONDA, RUGGIERTI. 


ROD. Deh, mi narra almcne,. 
7p1eri, tu, cio che il german mi tace. 
G. E' de} prode Boemondo unica figlia 
eſta, cui tolto ha il proprio affanno i ſenſi. 
derla e amarla altro non fu che un punto 
r lo germano tuo. Nota egli ad eſſa 
la hamma amoroſa, e il regno infieme, 
la deftra le offerſe. Ella oſtinoſſi 
offerte a ricuſar. Diſſe che ad altri 


a do afletto la ſtringea; che a quegli 
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Avea giurata fedeltà; che mai 
Renderla infida non potria, neppure 
Dell' univerſo il regno. Amo, ſofferſe, 
Non corriſpoſto, il re finor; ma al fine 
Tempo giunſe opportun: I amata donna 
Col genitore a dimorar venuta 
A Meſſina vicino . . ROD. Intendo il reſto: 
Il mio fratello I' ha rapita. RUG. Un anno 
E' ſcorſo omai dacch' ei ſoſpira in vano. 
ROD. Scuſe non mendicar per chi di ſcuſe 


Degno non ©: ma gik tal arte è in corte 


Nota a ciaſcuno, e di ciaſcun nell“ alma 
Abito è fatta, il ſo, Voi corrompete, 
Voi, con vili luſinghe il cuor dei Regi.— 
Oh donzella infelice! il mio ſoccorſo 

A te non mancher. Pur io mi ſento 
Cuor di coſtanza e di virth capace, 


EM. Oimè! RO. Gli ſpirti alfin riprende. EM. Ahi la 


Scellerato! RO. Gernando ella mi crede. 


EM. Un ferro, un ferro. RO. Ah, no: mirami in vol 


Con Rodogonda ſei : eſſere io voglio 

In tua difeſa ognora, EM. Ah, per pietade, 
Se di virtu non ſei nemica, un ferro, 

O del velen mi porgi; almen morendo 
Salverò l' onor mio. RO. Donzella amata, 
Non diſperar dell' onor tuo: ſe vale 

Il mio pregare appo il germano, in breve 
Farai ritorno alle paterne braccia 


Senza oltraggi ſoffrir. (t) EM. Oh, me infelice! 


Ecco il germano tuo. Terribil volto 


E quello agli occhi miei. Pib dolce, ah! fora 


Per me il morir che il rivederlo. Ahi laſſa! 
Ove fuggir poſs' io? Dammi, o donzella, 
Per pietà dammi un ferro, 


(1) Entra Gernando : parla piano @ Ruggieri il quale poi pt 
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1 
SCENA TERZ A. 
GER NANDO, RODOGONDA, EMIRENA, 


F GER, Una corona 
0 vo? darti, Emirena. EM. Io libertade 
oltanto bramo: ad altra ſerba pure 
2 corona, che a mille illuſtri donne 
ara pur troppo accetta, A me, tel giuro, 
Aro non par l' offerta tua che oltraggio. 

e libertà non mi concedi, morte 
a mi darà: d4 propria man troncare 
u mi vedrai della tua ſpeme il filo. 

ER. Se accetti la mia man, libera ſei, 
Regina in un punto, EM. Io la tua mano 
kicuſar debbo ognora : un cuor ſoltanto 

me palpita in ſeno, e in queſto cuore 

Regna Tancredi ſol : natural genio, 

gual fortuna, ſentimenti eguali, 

tima ſcambievol, brama eguale in noi 

eſſere uniti dai ſacrati nodi, &« 

incoli fon di puro amore, lo forſe 
ille volte nol diſh ) — Oh mio diletto, 

Dh penſier ſol dell' alma mia, mia vita, 
lio conforto, Tancredi! Io mi figuro 
e imanie tue quando ſaprai qual forte 
me tocca a ſoffrir. Lamenti e pianto, 

i lamenti, alle lagrime del mio 

liſero padre aggiungerai.— Deh, volgi, 

) creator dell' univerſo, o giuſto 

degli innocenti protettore, un guardo 

me infelice, e ſe perire io deggio, 

a che il mio genitore e il mio Tancredi 

d eſſer vengan teſtimoni almeno 

dell' innocenza mia. — Ma che? Son io 


uort di ſenno ? Ahi che deho! verreſte 


\ 
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Ambi a perder la vita. Al reo tiranno 
Inſoffribil ſarebbe il voſtro aſpetto. 
GER. Calma, calma il dolor: ti ſcorderai 
Di Tancredi allor quando a me di ſpoſa 
Avrai dato la mano, EM. E ancor non vuoi 
Ceſſar di luſingarti? Io mai la mano 
A rapitore infame non darei 8 
Se anche libero il cuor ſceglier poteſſe; 
Se anche da ognun ſprezzata io foſſi: or penſa 
Se il poſſo far ſendo riamata amante: 
E ch' io Tancredi obliar poſſa, oh quanto 
Dal poſſibile & lungi: Sappi ch' io 
Amo Tancredi a ſègno tal, che 1 detti 
Eſprimerlo non ponno : amo Tancredi 
Aſai pit di me ſteſſa. Il ſangue mio 
Sparger tutto per eſſo, a me più dolce 
Saria che il viver nella pit ſuperba 
Corte del mondo, in braccio al più potente 
Al più bello, al più tenero, al più giuſto 
Monarca della terra, mentre in vita 
Foſſe Tancredi e ancor mi amaſſe. RO, Il cuore 
Se di ſmalto non hai, vincer ti laſcia 
Da si nobil virtü. GER. Sorella, vinto 
A ſegno tal ne ſon, che vogho ſeco 
Dividere il mio regno. RO. Ah, nel ſuo cuore 
Forza non ha la vanità d' un regno, 
E nulla al mondo potra far giammai 
Ch' ella cambi d' affetti. GER. Il tempo, unite 
Alla neceſſità, gli cambia ſpeſſo.— 
Sorella, a lei molto gia ſembri amica: 
Aſſai ne godo: or va; nelle tue ſtanze 
Conducila, ed in te conoſca intanto 
Del tuo fratello il cuor. Fra poco, ſpero, 
Amica a me ſara. EM, Lo ſperi invano. 
RO, Vieni amata donzella; e tu ti appiglia 
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pit ſaggio conſiglio: all' alma tua 
rlin le umane e le divine leggi, 

z pictade e I' onor, 
SCENA QUARTA. 

GERNANDO, 

Oh quanto coſta 
Il' ardente mio cuore il porre un freno 
I impeto d' amor che I alma mia 
raſporta appunto come il tempeſtoſo 
orbido mar traſporta un picciol aſſe 
' un infranto naviglio! - Eppur biſogna 
h' io mi reprima, e non irriti il cuore 
ell“ oſtinata e rigida Emirena. 
lacidezza moſtrando, io potrò forſe 
iegarla al mio voler. Fu V involarla 
n effetto d' amore, e in cuer di donna 
i rado avvien che amore, amor non deſti. 


SCENA QUINTA. 
RATMONDO, GERNANDO., 
AI. Che mai feſti, o Gernando! Ah, qual pens | 
olle e funeſta ti acciecd! La figlia ; 
unica e cara figlia di Boemondo 
rdiſti di rapir! Di lui che avria 
ino all' ultima ſtilla il proprio ſangue . 
parſo per te? Come poteſti mai; 
ome, o germano, divenir cotanto | 
mpio ed ingrato? GER, E ben, Raimondo, credi 
h' io ſoffrir voglia ingiurĩoſi detti 
Perche vincol di ſangue infiem ci uniſce ? 
RA. No: lo ſo ben: chi della forza & donne 
(on ha fratel ne genitor nè figlio 
© madre ne conſorte da cui debba 
a veritade udir. So pur che tutti 
pacrificare ei puote a ciglio aſciutte 


Fer poter dirti con ragion che ſei 
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Se a' ſuoi diſegni oſlacol ſon. GER. Now mai 
Ebber ricetto nel mio cuor doteſte 111 U 5 
Maſlime ſcellerate, degne ſolo 

D' un ſanguinario orribije tiranng.. 

RA. Tu gia vedeſti dalle ſteſſe Teggi 

Cui dai vigore, condannare a'morte 

Chi ofo rapire una donzella, e infrante 

Le hai tu, perchè non avvi forza alcuna 

Che ten poſla punirs Che pit ne manca 


Un tiranno ancor tu? Tiranno è fempre 

Quel re che in altri tale azion puniſce FUG 
Che poi di fare egh ſi arroga il dritto, *. 
GER. Ma al fin, che bramo da Emirena? Al trono 
Inalzare la voglio : è oltraggio queſto ? | 
RA. E oliraggio, 8i, ſe ad inalzarla al trono 
Dei la forza adoprar: ma forfe vana 

La forza ancor riuſcira. Sei folle 

Se ti luſinghi di poter non meno 

Sugli affetti di lei tiranneggiare 

Che ſulle azioni dei vaſſalli. GER. Ah, taci, 
Raimondo, per pietà, nt in queſta guiſa 
Aumentar pit gli affanni miei: piuttoſto 

Trafiggi queſto cor, ma non parlarmi 

Mai piu cosi. Ben veggio io ſteſſo quanto 

E“ grande il torto mio, ma il veggio in vano, 

O d' Emirena eſſere io voglio, o inſieme 

Con la mia vita perir dee quel forte 

Fervido amor che mi traſporta a lei. 

RA. Ah, Gernando, Gernando! io doppiamente 
Compiango l' error tuo. Deh, ti ſcongiuro 

Per quell' iſteſſo amor che ad Emirena 

Cosi forte ti ſpinge, alla tua eieca 

E ſuneſta paſſion trova un rimedio. 

GER. Può ſol di mia paſſione eſſer rimed io 

D' Emirena V amor. RA. Ma fe ottenerlo 
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n puoi, perchè affannarti? E eredi forſe, 
che rapita l' hai, che tu gli affetti 
rai forzare' in tub favor? Se il cuore 
altri ella donò, difficil fia 
per conſorte tu l'ottenga. GER. Ievork 
il molle, ſeſſo, da ambizioſe brame 
. e ogni paſſion fa ſerva, 
ol la Forge ad ottenere il faſto, 
chezze, il poter? RA. Ma tal non parmi 
indole d' Emirena. GER. Eſſa è pur donna, 
Ma d' alma grande e generoſa. GER. E grande 
getto & pur che diſtornar la puote 
quel Tancredi a lei si caro, il trono. 
o un preteſto a lei mancava: adeſſo 
te preteſto ell' ha: rapita, e a forza 
i ritenuta ove mia mano io le offro, 
a ceder dovrà. Gi per ſuaſo 
o che brama il di d' eſſer Regina, 
he l' amante e il padre ad inalzarla 
nſentiranno al ſoglio. RA. Oh quanto ſei 
eco d' amor, Gernando! In queſto iſtante 
ngon Tancredi e Baemondo forſe 
dimandar giuitizia, GER. E chi amminiſtra 
i la giuſtizia ſe non io? Che venga, 
e venga pur Tancredi e Boemondo. 
non pavento: oſtilitade alcuna 
i non han da temer: libero entrambi 
queſta reggia avran 1 ingreſſo: ſolo | 
ro impedir che ſedizione inforga. 
A. Ogni timor di ſedizione > tolto 
Emifenagimandi., GER. Or via, conſigli 
te non chieggio: omai paſlo quel tempo 
cui ſenno facciam del ſenno altrui 
r 1 incſperta erate. Io ſon fratello 
te maggior: regno, e regnando imparo 
0 che ſaper non puoi. Laſciami dunque 
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Al mio volere, RA. Al tuo voler laſciarti 
Potrei, fe al diſonore ed all' infamia 


Ti voleſſi laſciare. , GER. Oh rabbia! 8 RA. Io veggi 
Ch? hai I rimorſo nel cor. GER. Tu il mio rimorſo; 


Tu crei la rabbia mia; più non ti voglio, 

Ne aſcoltar ne veder. RA. Ti ſpiace il vero, 
Ed odio porti a chi tel dice. GER. Intendi, 
Ch' io non vo' pin ſoffrir le tue rampogne ? 
RA. Intendi ch' 10 per la giuſtizia parlo ? 
Che I innocenza e la virtù proteggo ? 

Or ti ripeto, e ſul mio brando il giuro, 

Che ti ſarò nemico aſpro, feroce, 

Se Emirena non rendi, | GER. Afpro, feroce 
Nemico a me fii pur, perch” io vo? pria - 
Perdere e trono, e libertade e vita, 

Che perdere Emirena,—Addio: ti laſcio 
Perchè irritare io non mi vo“; che forſe 

Mi sforzereſti a prevalermi adeſſo 

Di dritto tal, che a te ſaria funeſto. 
Rammento ancor che a me fratel tu ſei, 

E nel mio cor ferver tuttora io ſento 

Per te fraterno affetto. 


a ScENA SESTA, 
AIM ONO. 


Eppur Gernande 


Ha Valma cathy ! Oh quanto a me dorrebbe 
Ch? ei s' oſtinaſſe nell' error !—Congiunti 
Noi ſiam di ſangue, e i noſtri cuori ognora, 
Santa amiſtà, fraterno amor direſſe. 

Ma che? Di virtuoſa ed innocente 

Donzella io dovrei dunque abbandonare 

La giuſtiſſima cauſa? Ah, no: prepari, 
Prepari pur per la mia teſta il Fato 

Vindice ſcure: in libertà riporre 

Voglio Emirena ad ogni coſto: lieto 
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Aſpeiterò poi dal fratello morte.— 
la chi ver me si frettoloſo or viene? 


0; SCENA SETTIMA. 
RAIMONDO, OSMONDO. 
SM. E neppur qui lo trovo! RA. E di chi in traccia, 
di turbato, vai tu? OSM. Del re. RA. Che avvenne ? 
DSM. Signor, non mi arreſtar. Saprai fra poco 
RA. Che fu? OSM. Tancredi unito ... Ah! ſcuſa: io debbo 


| re cercar. 


SCENA OTTAVA. 


Entra GERNANDO. 


GER. Che a me ti guida? OSM, Tutta 

a Reggia ho ſcorſo per trovarti. GER. Or dunque 
Parla, che mi vuoi dir? OSM. Giunto in Meſſina 
Boemondo e Tancredi. In ogni parte 
Sparſa è la voce del tuo ratto: ognuno 
Nella citta biſbiglia, e inſiem con fuſi 
donſi accenti di pietà, di ſdegno. 

ER, Segui i miei paſſi: meſſagger ne andrai 

Boe mondo ed a Tancredi: 10 voglio 
Ad effi offrir pria che la notte inoltri 
danza ſicura e libertà, qui dove 
Temon forſe trovar catene e morte. 
OSM. Ma non penſi, o Signor, non penſi forſe, 
h' eſſi potrian della franchezza tua 
Abuſare e tradirti? GER. Ambi conoſco 
an generoſo cuore anima grande, 
Ne albergar può I' idea del tradimento 
de non in cuor d' uomo codardo e vile, — 
Quanto imporrotti adempirai; del reſto 
Al Fato e a me tu dei laſciar la cura. 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 
RODOGONDA, EMIRENA, 
ROD. Vieni, Emirena, vieni © io ſteſſa or voglio 
Fuor delle mura accompagnartt : il tutto 
Diſpoſto è gia. Se il mio germano oſato 
Ha di rapirti; e le divine leggi 
E le umane tradire, oggi avvedraſſi 
Che il Ciel protegge l' innocenza, e vani 
Rende degli emp} i rei diſegni. EM. Oh! quanto, 
Rodogonda, ti debbo, Oh! qual virtude 
Alberga nel tuo cuor, Propizio il Cielo 
Almen ti ſia: ti difenda egli almeno 
Dal crudo ſdegno del monarca offeſo, 
Ah! che fark di te? Chi ſa? Nell ira 
II fratel tuo . .. Raccapricciar mi ſento 
Sol nel penſarvi. Ah! s“ io poteſſi almeno 
Moſtrarti un di la gratitudin mia, 
Ma tua virti ſublime, il giuſto Iddio 
Non laſcerà ſenza il dovuto premio. 
ROD. E la virtude appien ricompenſata 
Giovando alla virtu,—M' odi, Emirena : 
Giunta che fii del genitore al fianco, 
La Sicilia abbandona, e lungi ſtanne 
Perfino almen che il fratel mio ſul trono 
Abbia condotta una conſorte: il fai ; 
Egli è giovine audace, e ritentare 
Di rapirti potria ; troppo il traſporta 
Fervido amor per te, EM, Si; il tuo conſiglio 
Io ſeguiro; ma tu, deh! dimmi: e come 
Farai per liberarti dallo ſdegno 
(Feroce più quanto pit amor lo muove) 
D' un fratello monarca, il quale in cuore 
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| juſingava d' ottenere un giorno 

' affetto mio, di cui cosi diſtruggi 

Dgni ſperanza ſua? Ahi laſſa! io veggio 
he ſon crudel giovandomi di queſta 

Kara virth che si ti rende ardita, 

he per preſtar ſoccorſo a me, non penſi 
Punto a quel danno in cui tu ſteſſa incorri. 
0D. Emirena, partiam: meco è Gernando 

did fratel, che monarca. Andiam.— Ma, aſcolta: 
Dual romore è mai queſto! EM. Ahi ſventurata! 
di faci un lampo mi balena in volto, 

Ah, Rodogonda, abbi pieta : rifugio 

elle tue braccia all' innocenza accorda. 


SCENA SECONDA. 


MIRENA, RODOGONDA, RUGGIERI, OSMONDO., Box- 
MONDO, e TANCREDI in catene.— Guardie con arm! e fact, 
3OE. Emirena ! TAN. Emirena! EM, Oh Dio! quai voci. 
| Genitor ! Tancredi! Entrambi, oh cielo! 

arichi di catene! ROD, E qual delitto 

Duei ferri merito? EM. Padre; Tancredi; 

Dime ! che avvenne? E perche mai di ferri 

arichi ſiete? Oh ciel! gelar mi ſento. 

0E. Figlia (ah! nel diamandarten raccapriccio) 

ei degna ancor del mio paterno affetto, 

D arroſſirò del tuo roſſore? EM. Ah! Padre: 

ira mi trovi, e dubitar ne puoi? 

OD. Oh coſtanza! oh virtu! BOE. Contento 19 moro. 


SCENA TERZA. | 
ERNANDO, EMIRENA, KODOGONDA, OSMONDO, R UGs 
GIERI, BOEMONDO, TANCREDI, Guardie. 
ER. In catene! e perche ? chi oſè gravare 
or mani e pig di queſti ferri indegni ? 
Perfido! tu? RUG. Le leggi, la giuſtizia 
Quelle catene han cinto lor: ſenz' eſſe 
B 2 
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Vivreſti tu? — Nella cittade appena 
Erano entrati, che, ignudato il brando, 
E moſtrandolo in alto ai cittadini, | 
Vendicar I uno la rapita figlia, * 
L' ultro giurava vendicar l'“ amante. 
Con arte pria la compaſſion nei cuori 
Cercavan di deſtar, poi ſedizioſi 
Semi ſpargean. Cola Rinaldo e Alberto 
Si preſentano: aſcoltan licenzioſe 
Parole contro te, d' ira, di ſdegno, 
E d' inſolenza, e di minacce miſte. 
Tentan reprimer tal baldanza: in opra 
Pongono in tuo favor detti e ragioni.— 
Che opponſi loro ?—Ingiurie. — Infame, vile 
Chiamano te; ſatelliti pit infami, 
E pit vill foſtegni d' inſultante 
Tirannico poter nomano i due 
Che te difendon. Queſti, impazienti, 
Snudano i brandi: il popol, già commoſſo 
Da pietà per Tancredi e Boemondo, 
Contra 1 tuoti fidi furioſamente 
Si lancia, e con quelle armi che il furore 


Miniſtra, gli diſtende ſopra il ſuolo 7 — 


Da cento colpi orribilmente ucciſi. 

A ſedizion tutto tendeva: in tempo 
Avviſato ne ſon: con poche guardie 

Lai corro ratto. All' apparir delle armi 

Il popol ſi dilegua : i due ribeth 

Audacemente a noi cedere i brandi 

Negan: per forza gli togliam; ma reſta 

Pit d' un ferito nella zuffa, ed uno, | 

Da lor trafitto, ſpira. EM. Oh cielo! To voglio 

Almen con voi morire. ROD. Ingiuſto ſei 

Se a morte gli condanni. A ſparger ſangue, 

Tu, German, gli hai forzati, Eſſi di morte, 

O rei non ſono, o tu lo ſei pria d' eſſi. 
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TAN, Fin che ſul trono ſta, niun dir pud mai 
h' egli fia reo. BOE. Se libero potevo 
iungere a lui colla mia ſpada al fianco, 
o detto gliel avrei, Ei giz pagato 
| giuſto ho col proprio ſangue avria. 
AN, No; reo non &: chi ſuperior ſi rende 
Alle divine ed alle umane leggi, 
on puote ad eſſe traſgred ir; ma è vile 
gli a tal ſegno, che per quanto poſſa 
rederlo vil chi un alma grande ha in ſeno, 
junger non puote a crederlo mai vile 
Quanto egli ſteſſo d' eſſerlo conoſce. 
ER. E ardiſci, audace, d' infultarmi? TAN. E poco 
inſultarti: vorrei poterti a ſdegno 
rovocare: vorrei poterti in petto 
pirar le furie a lacerarti il core. 
ER. Oh rabbia! ed io monarca ſono, e ſoffro! 
ferſido! il vedi, da un fol cenno mio 
a tua vita dipende. TAN. E a un fol tuo cenno 
roato ſono a morir. GER. D' infamia poſſo 
a tua morte macchiar. EM. Oh me infelice! 
OE. Pronti ſiamo a morire, e ſia la morte 
uanto tu vuoi crudele : infame ancora 
a chꝰ ella ſembri: un di ſapraſſi il vero, 
allora fia che quella ingiuſta infamia 
he avrà macchiato il nome noſtro, aggiunta 
enga all' infamia tua, che paſſar debbe 
r farti odioſo, alle future etadi. 
oi perirem ? Sara la morte a noi 
orto di pace: a te ſarà la vita 
mpeſloſo ocean, di duol, di rabbia, 
| terror, di rimorſo. GER, E in ceppi ancora 
osi ardite parlar? Queſte non ſono 
oct per cui la compaſſion ſi deſti 
core uman. BOE. Non compaſſion, terrore 
tro diſegno è d' iſpirarti. Ignota 
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La compaſſione & d' un tiranno al core. 
Ad affrontarti ſiam venuti. Oh cielo! 
All' offenſor porger preghiere l noi? 
Io qui veniva a vendicar la figlia, 
A ucciderti, o morir, GER. In me terrore! 
In Gernando terror! voſtre minacce 
Cauto mi fan, timido no. TAN. Non puoi 
Certo temer di chi in catene è avvinto, 
Gran prodezza è la tua, Coraggio hai, certo : 
Chi negar lo potra? GER. Guardie, coſtoro 
Mi f1 tolgan dagli occhi. EM. Al fianco voſtro 
Anch' io voglio morir, GER. Reſti Emirena. 
B. Figlia! E. Ah padre! T. Mio ben! E. Mia vita! B. Oh Dio 
Che mai ſara di te, figlia infelice ! 
TAN, O qual triſto penſier! EM. Padre, Tancredi, 
Degna d' entrambi io morird : vel giuro. | 


SCENA QUARTA. 

EMIRENA, RODOGONDA, GERNANDO, OSMONDO, 
OS. Udiſti ? GER. Udii: miſero! il tutto udii. 
ROD. Oh! fratel, come mai tanto ſpietato 
Eſſer puoi tu? EM. Regger non poſſo: ah ſento 
Che mi 6 ſpezza il cor. GER. Odi, Emirena. 
EM. E ancor nomarmi ardiſci ?—Ah! Rodogonda, 
Toglimi tu dagli occhi ſuoi, ROD. $i; vieni, 
Cara Emirena, GER. Aſcolta.—Oh cielo! 


SCENA QUINTA. 
GERNANDO, OSMONDO- 
OS. Eh, laſcia; 

Laſcia pur ch' ella fi ritiri. Rei 
Di morte vede il genitor, l' amante. 
Per ambi grazia a dimandar ben toſto 
Fia ch' ella rieda a te: la mano a lei 
Chiedi di ſpoſa in ricompenſa, ed ecro 
Il vero mezzo d' ottenerla, GER. Ah! forſe 


CSI 

Tutto in van tenterd, Non afcoltaſti 
ancredi e Boemondo? Oh! quanto tems 
II lor coraggio alla virtude unito. 
Prima ch'io foſſi d'Emirena amante, 
Jo pur Vardire alla virtude univa : 
So anch'io cos“ & quell* orgoglioſo faſto 
Figlio della virty, OSM. Che val virtude 

ontro la forza? Al nome ſol di morte 

a virth trema, e I orgoglioſo faſto 
$i converte in viltà. Credi tu forſe 
he Tancredi e Boemondo ſceglier morte 
orran piuttoſto, che veder Regina 
Divenire Emirena? E vuoi tu adeſſo 
';mpreſa abbandonar ? GER. Che dici Oſmondo ! 
'1mpreſa abbandonar ? Debile tanto 
| mio cuore non &. La lor virtute 
D'ottener quaſi a diſperar mi sforza 
D' Emirena la man, ma non per queſto 
'impreſa laſcero, L' uom che ha coraggio 
Paſſa a traverſo ad ogni oſtacol: giuſto, 
D ingiuſto ſia ciò che proponſi, ei debbe 
onſeguirlo, o morir. OS. Dunque che temi ? 
ER. Temo che quant *io ſon nella non giuſta 
ntrapreſa oſtinato, eſh lo ſieno 
el lor giuſto rigore, OS. Ed a che puote 
iovar loro il rigor? Son rei di morte, 

in ceppi ſono; or che far mai potranno ? 
ER. Potran tutti morir pria che all' ingiuſto 
io voler ſoggiacere, I forti han ſempre 
icuro aſilo alla virtù col darſi 
Di propria mano intrepidi la morte.— 
a che? Deciſo io ſon, Va: in mio favore 

' adopraz e fa che ſparſa ſia la voce 
he Boemondo e Tancredi a me in conſorte 
ronti omai ſono a cedere Emirena. 
empo acquiſtar i debbe: un di, poche ore; 
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Un iſtante talor conceder puote 
Ciò che negd per meſi ed anni 11 fato. 
OS. Tuoi cenni adempirò, ma inutil fia 
Se al tuo Germano tu non tronchi i mezzi 
Di formar contro te forte partito 
In favor d'Emirena, GER. E credi forſe 
Che il mio germano poſſa mai formare 
Un tal partito ch' equivagha al mio? 
Gente armata ei non ha, OS. Ma può la tua 
Corromper, perſuadere. Oro ei poſſiede 
Ed eloquenza: ba d'energia ripieno, 
E di grandezza il core, Il popol tutto 
Nol ſai? lo adora; e non ſai tu che ognuno 
Pronto ad eſporre è in ſuo favor la vita? 
GER. Forſe il popolo tutto è a me nemico? 
Pochi ſeguon virtù, ſe dalla forza 
Soſtenuta non è, ma s' anche armarſi 
Oggi vedeſſi i cittad ini, io voglio 
A forza aperta, aperta forza opporre: 
Queſta ſoltante approvo ove in periglio 
Al par degli altri io ſon. OS. Molto confidi 
Nel tuo coraggio, o re. Ma chi ti puote 
Da un tradimento aſſicurar? GER. Temere 
Il tradimento ai traditori io laſcio: 
Nol temo io gia, ne il mio german lo trama. 
Chi vuol tradir non parla: nel profondo 
Del cuore aſconde i ſuoi penſieri, e aſpetta 
Pel tradimento V'opportuno iſtante. 
Sempie a me franco Raimondo parla, 
E apertamente mi fi oppon. OS. Ma ſolo 
Non è Raimondo in corte. GER. E chi v' è dunque 
Che mi voglia tradir ? O8. Sappi, o Gernando, 
Che tua germana . . . GER. Taci: inſulto & queſto 
A Rodogonda, ed io ſoffrir nol voglio. 
OS. Son di tradir diverſi i modi: alcuni 
Nel tradimento apportan moite, ed altri 


lunque 


ſto 
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Cid che una volta mi piaceva, adeſſs 
Oggetto di diſguſto e d' odio è fatto. 
Sola Emirena è nel mio cor: ſe privo 
Son di vederla, ahi! ck' io morir mi ſento: 
E ſe la veggo, i ſuoi feroci ſguardi 
Mi fan provar di mille morti il duolo, 
Oh me infelice! e qual ſara la fine 
Di si forte paſſion ? 


SCENA OTTAVA. 
CERNANDOz OSMONDO., RoDOL ro con guardie. 


ROD. Sire, Le guardie 
Ecco pronte a' tuoi cenni. GER, In queſta ſtanza 
Cantamente vegliate: ad Emirena 
E a Rodogonda, ſotto alcun preteſto, 
Da queſte mura uſcir non permettete. 
Oſmondo, andiamo; del ripoſo è il tempo.— 
Ah! del ripoſo, si; ma per me fatto 
Il ripoſo non 8. Noa ſcende il ſonno 
Sugli afflitti occhi miei: più non poſs” io 
Durar cosl. La nuova aurora, il primo 
Di porterà del mio gioire, o il giorno 
Eſtremo di mia vita, OS. Ah! tenga il cielo 
Da te lontano ogni penſier di morte, 
E il comun padre in te conſervi a noi. 


ATTO TERZO. 


— — 
SCENA PRIMA. | 
( Anticamera degli appartamenti di Rodogonda. } 
EMIRENA, RoDO0GONDA. 


ROD. Scaccia, ſcaccia dal ſen, cara Emirens 
Queſto affanno ecceſſivo, ed alla ſpeme 
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Senza dar morte, poſſon tor talora 
Cid che più caro e della vita, GER. Ah! dimmi; 
Di', Rodogonda forſe. . . . OS. lo, Rodogonda, 
Allor che qui coi prigionier ſon giunto, 
Con Emirena ho viſto, ed eran eſſe 
In atto di partir. GER. Mi narri il vero? 5 
OS, Quante volte ho mentito? GER. Ola, Rodolfo. 


SCENA SESTA. 
GERNANDO, OSMONDO, -RODOL FO, 


+ ROD. Sire. GER. Due di mie guardie in queſta ſtanza 
Conduci toſto, ROD. I tuoi comandi adempio. 


SCENA SETTIMA. 
GERNANDO, OSMONDO« 


GER. Ah! che pur troppo è ver. La mia fiducia 
Par ch'altri inviti ad ingannarmi.—Porre 
Potrei Raimondo in carcer; Rodogonda 
Divider da Emirena, e cuſtodite 

Ambe tenere: intanto a' prigionieri 
Potrei dar morte, e poſcia alle mie nozze 
Emirena forzare.— Ah! queſto fora 
Facile, è ver; ma cio, di cui mi cale 

Non otterrei cosi. S'io fol voleva 

Cid che la forza mi pud dar, Vavrei 
Ottenuto digià; ma ciò non baſta; 

No; non baſta al mio cuor, nè oltraggiar mai 
Tanto pudor, tanta virtude io poſſo.— 
Ma fe Rai mondo contro me tal forza 
Forma da toglier di mia man coſtei 

Che m'e più cara della vita? — Ah! lungi, 
Lungi ogni idea di crudeltade. E' queſto 
Un ferro, e al fianco ognor mi ſta: da forte 
Trionfar voglio, oppur morir da forte, — 
Oh me infelice ! aver pace non poſſo 

Se da Emircua non ottengo amore. 


E 5 
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Dmai da luogo. EM. Ah! Rodogonda; e come, 
ome poſs' io ſperare? Il tuo germano, 

ſua ſpoſa vorrammi, o vorra a morte, 
Metter Tancredi e Boemondo; ed io 

icura ſon che il virtuoſo padre, 

d il non meno virtuoſo amante 

lille morti ſcerrian pria che a vil patto 
Da chi gli ha offeſi accettar vita, ROD. Io ſpere 
he il german cederà. Raimondo mai 

on ceſſa di parlargli in tuo favore, 

d in favor dei prigionieri, EM, Ah! ſento 
n preſagio funeſto che mi sforza 

diſperar: nella traſcorſa notte 

lentre men ſtava a te da preſſo aſſiſa, 

che interrotto, pigro e debil ſonno 

opia gli affanni miei, (gelar mi ſento 

n {ol penſarvi o Rodogonda) m ſogno 
areami andar nella prigion del padre 

di Tancredi, colla dolce ſpeme, 

he ſe morir dovevan eſſi, al meno 

o pur morta ſarei del mio ſpirante 

enitor nelle braccia, accanto al caro 

lio riamato moribondo amante. 

la qual colpo funeſto a queſto troppo 

nfelice mio cor! S'apre la porta 
Di ſcura orrida carcere. Una guardia 
Precede i paſſi miei: con debil face 
Porta una fioca luce in quello orrore z 

il volto eſangue dell' eſtinto padre, 

11 volto eſangue dell' eſtinto amante 

primi oggetti ſon che gli occhi e il cuore 

li percuoton: ſopr'eſſi ſteſa io cado 

gli bagno di lagrime. Nel ſangue 
Tiepido ancor ſento mie mani intriſe. 

'eggio gli eſtinti che han la bocca e gli occhi 
\perti, e par che in me tengano fil 
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1 morti ſguardi, e con parole morte 

Mi favellin, Del padre in petto fiſſo 

I' veggio ancora un ſanguinoſo acciaro: 

Mi afferro ad eſſo: dal ſen glielo ſvelgo, 

E al petto mio la ſua punta rivolta, 

Vibro il colpo fatal, ma in quell iſtante 
Ch' io credea di morir, mi deſto, e vedo 
Il proprio errore. II cor velocemente 

Mi batte: un freddo tremito le men. bra 
Tutte mi ſcuote; e col pianto ſul cigho, 

E il cuore oppreſſo da si crudo affanno, 
Nulla bramar fuor che la morte io poſſo. 
Ah! si; la morte ſola, e ſolo aſpetto 

A darmi morte, di ſaper che Palma 
Abbia, ſognando, preſagito il vero. 
ROD. Eh, laſcia, o cara, d' affannarti tanto 
Col preſtar fede ai ſogni. EM. Ahi, che il mio ſogno 
Sara pur troppo ver nel proprio ſangue, 
Ah! forſe si, giacciono eſtinti, appunto 
Com' io gli ho viſti nel turbato fonno 


L'amante e il genitore, ROD. Eh! nol penſare ; ; 
Eſſer vero non può. 


SCENA SECONDA: 


CERNANDO, EMIRENA, RODOGONDA. 


GER. Sgombra il timore, 
Adorata Emirena : io qui non vengo 
Ad incuter timor : qual tuo nemico 
Non vengo a te, ma qual fervente amante 
Che contenta ti brama. EM. In van tu vieni 
A parlarmi d'amore, e il dir che brami 
Di vedermi contenta & il pin gran ſcherno 
Che mai far tu mi poſſa, In lacci avvinti, 
Se morti ancor non fon, Pamante e il padre 
Crudelmente mi tieni, e dire ardiſci 
Che contenta mi brami, GER. In mente mai 


ſogno 
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on mi venne il penſier di dar la morte 
Bot mondo od a Tancredi, e in lacci 
pltanto ſtan perche coi loro detti 
'inſolenza ripieni e di minacce, 
han provocato a ſdegno; ma all' amore 
he per te nutro in ſen lo ſdegno or cede, 
voglio che da te ſola dipenda 
lor deſtin, ſe a me la man di ſpoſa 
u prometti di dar.—Vo' che in queſt” oggi 
u vegga il padre con Tancredi: io bramo 
he con lor ti conſigli, e ſperar voglio 
he mia ſpoſa ſarai. EM. Gernando, or mi odi, 
queſta ſia l'ulti ma volta ch'io 
*nza ſdegno ti parlo. O ſia che in vita 
eſti Tancredi e il genitore, o ſia 
he morir tu gli facci, in vano ſempre 
pererai la mia man. S'io di finzione 
apace foſſi, e di tradir, la mano 
i ſpoſa t' avrei dato, e cosi ſalvi 
arebber gia Tancredi e Boemondo: 
ache ſaria di te? Nel nuzial letto 
lorte atteſo t' avrebbe; ed io ſalvata 
i ſarei poſcia preſſo al padre: il vedi; 
acero & il mio parlar: ma ſcaccia pure 
al tuo cuore il timor, ch'io pria la morte 
me ſteſſa daro, ch' altri tradire. 
[anca ch'io ſappia che l'amante e il padre 
ſtinti ſieno, o che in procinto io ſia 
'eſſer forzata ad eſſerti conſorte. 
ER. Oh troppo a me crudel! EM. Crudel ſarei, 
raditrice, infedel, ſe a te cedeſſi. 
ER. E ſe Trancredi foſſe al fin contento 
i vederti mia ſpoſa? EM. Egli infedele, 
raditore e ſpergiuro allor ſarebbe, 
*nza giovare a te, GER. Ma, ſe convinto 
ell' utile comun, mi ti cedefle ? 
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Di'; che fareſti allor? EM. Piangente, ad eſſo, 
Diſpcrata, ne andrei: naſcoſto ferro 

Meco pronto ſaria: brevi dymande 

Scopririan la cagion per cui ceduta 

Egli ad altri mi aveſſe, e s' io ſcorgeſſi 

Eſſerne cauſa indifferenza, aſſai | 

Per me oltraggiante pit che l'odio, il core 

Io mi trahggerei di propria mano 

Su gli occhi di Tancredi; Ma d'amarmi 
Sicura ſon ch' egli non ceſſa, ond” io 

Sempre amerollo, e mai da lui flaccarmi 
Altro, tel giuro, non potra, che morte, 

GER. Oh ineſtricabili accrdenti! Io dunque 
Dovro morir per te? Dunque'a tal ſegno 
Crudel ſarai, da ſopportar che pera, 

Per la tua crudelta, chi tanto ti ama? 
Deh! muoviti a pietà. Gia tu mi vedi 

Ogni di pit languir. Dal labro mio 

Sbandito è il riſo: in cuor gioia non entra : 
Sugli occhi afflitti, il ſonno mai non ſcende, 

E allor che ſolo io ſen, dal labro mio 

Altro non eſcon che ſoſpiri, e il tuo 

Caro nome, Emirena, il cui ſembiante 
Scolpito in cor profondamente io porto, 

E ognor lo vedo, e lo contemplo ognora. 

Ne fol beltade & del mio amor cagione: 

Le tue virtuti, il tuo bel core e Palma, 

Con pit forte catena a te legato 

Mi tengon da gran tempo. EM. Io ti compiango, 
Ne puoi ſperare altro da me. ROD. Fratello, 
Vinci te ſteſſo omai. Deh, rendi toſto 

A ciaſchedun la libertade, e iuftengi 

Le tue catene inſieme. GER. Ah! Rodogonda; 
Mia diletta germana: il tuo Gernando 
Compianger dei, non conſigliar. Non hanno 
Forza i conſigli ful mio cor. —-Ma viene 


go, 
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ſmondo a me. Con lui per pochi iftanti 
Dui laſciatemi ſol, | 


SCENA TERZA. 


OSMONDO, GERNANDO. 


GER. Che apporti? O8. Nuove 

Oh ſventurato prence!) infauſte io porto. 

ER. Ma pur? Tu ſei si di ſpavento pieno, 

h' io gelerei pur di timor, ſe un cuore 
Debile aveſſi. OSM. Oimè! Gernando: io veggio 
La tua vita in periglio. Ah! perchè il cielo 

i ha conſervato ad un si orribil giorno! 

uerra inſorge civil. Rai mondo errando 
a per Meſſina: al popol parla: ha molti 

he lo circondan e lo ſeguon: tutti 
\rmiti e minaccianti, e il loro ſtuolo 
8 ingrandiſce ognor pi. Di Boe mondo 
E di Tancredi e d' Emirena il nome 
Da per tutto riſuona, e chiede ognuno 
La loro libertà. Deh, ſe ti preme, 

Mio re, la vita, i prigionieri toſto, 

Ed Emirena a libertà ritorna, | 
GER. Guerra inſorge civil? Raimondo & capo? 
Ceder debbo per cid?—No: ſi diria 

Che il timor mi v'induce. Armiſi pure 

Tutta Sicilia contro me: infelice 

Non è chi muor, ma chi vivendo teme. 

OSM. Un regno perdi colla vita. GER. Il regno 
Cos'è per me ſenza Emirena ?—Aſcolta : 

Sai la ſecreta ſotterranea via 

Che al ſotterraneo carcere conduce ? 

OSM. La ſo pur troppo, e ancora in mente ſtammi 
Il di che il tuo ſpietato genitore, 

Per aumentar con quel d'altrui ſuo ſtato, 
Spietatamente chiudere vi fece | 

Di ſua moglie il fratello, il qual di fame, 
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Senza pit alcun veder, ſenza neppure . 

Pit riveder di lace un raggio, in eſſo 

Diſperato mori. GER, Funeſta ſempre 
Rimembranza per me !—Di hamme cinta 

In ſogni ſpaventoſi io ſpeſſo veggio 

L'immagine paterna : orrende larve 

Eſſa ha d'intorno, e a me ſi volge e piagne. 

So che ſono ombre vane, e vane voci, 

Ma non oſtante, quando i ſogni miei 

Ne ſon turbati, pavido mi deſto, 

Raccapticciato e palpitante, OSM. Oh cielo! 

Tu mi colmi d'orror. GER. Va dunque, Oſmondo; 
Al ſotterraneo va. Boemondo teco, 

E Tancredi conduci in queſte ſtanze, 

Qui ad Emirena parleranno: io vado 

Delle mie guardie ad eſplorare il cuore. 

OSM. In eſſe, o Re, troppo fidar non dei. 

Molte ſedotte ſono, ed han giurato 

Di non voler di cittadino ſangue 

Loro ſpade macchiar. GER. Laſcia ch' io parli, 

E ognun ſara del mio partito: appieno 

L*indole ſo di chi in difeſa altrui, 

Cinge l'armi e le impugna. Oro, minacce, 

Caſtighi adoprero : ma ſe ogni sforzo 

Vano ſarà; ſe tradirammi ognuno, 

Non tradirammi il mio coraggio. Ho ſcelto, 

E non cangio penſier: Vittoria, o morte. 

Va: quanto ho detto adempi. OSM. Io vado, Oh ciel 
Che orribil giorno è queſto ! 


SCENA QUARTA. 
GERNANDO, 
E dei codardi 
Degno caſtigo il lor timor.— La vita 
Cos'è per gli infelici? E' un grave incarco 
Aſſai piu duro della morte iſteſſa. 


ve 
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ndo; 


Oh cielc 


' vero che talor la dolce ſpeme 

orge ſollievo a' miſeri mortali: 

a ſperar che degg'io, ſe d'Emirena - 
on potro più ſperar l'amor? Non altra 

deme che morte reflerammi; morte, 

lo conforto allor; rimedio ſolo 

ell' infelice inſopportabil vita. 


FRNANDO, EMIRENA, RODOGONDA, OSMONDO, Guardie. 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 


* 


ER. Fra pochi iſtanti il genitor vedrai 
Tancredi con eſſo: in libertade 
vella loro, e riſolvete omai 
i tabilire il mio deſtino eil voſtro, 
M. Fiſſo è il noſtro deſtin: riſpondo io ſola 
| genitore e per Tancredi: tutti, | 

morir ham, ma non a ceder, pronti. 

ER, Forſe Tancredi e Boemondo d'altro 

ner faran, EM. Non m'è Boemondo padre? 

on m'è amante Tancredi? GER. E appunto, ſpero, 
'rcie 1uno t'E padre, e amante Valtro, 
he 1] tyo meglio ſcerranno. In ſomma, un regno 
on ſi deve ſprezzar. Mille e mille altre, 

| par di te di virtü adofne e belle 

ſcerian volentieri i loro amanti 

un re in conſorte le bramaſſe. EM. Ed io 
re più grandi laſcerei del mondo 

er eſſer fida al mio Tancredi. GER. Ancora 
on voglio diſperar: di ſpeme un raggio 

2poio ſplender tuttor, —Ma il genitore 

junge, e {eco Tancredi, Io mi ritiro; 
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Andiam, Sorella. La preſenza noſtra 


barebbe inopportuna, Oſmondo, Guardie, 
Seguite 1 paſh miei. 


SCENA SECONDA. 


BOEMONDO e TANCREDEY in Catent, ed EMIRENA, 


BOEM. Fia vero o figlia, 
Ch'io ti riſtringa al ſeno? TAN. Io non ſperai 
Grazia dal ciel di rivederti. Oh come 
Lieve divien di mie catene il peſo 
Nel vederti, Emirena. EM. Io pur ti ſerro, 
O genitore al ſen. —Tancredi, io pure 
Scordo ogni affanno mio, mentre ne' tuoi 
Gli occhi miei ſiſſar poſſo. TAN. E qual fortuna 
A te ci riconduce? EM. A me vi manda 
L'inuman re: ſol nel penſarvi io ſento 
Sugli occhi il pianto, e in cor l'orror. Vi manda 
Perch” io vi dia; perchè da voi riceva' 
L'eftremo addio. BOEM. Figlia, e perche ti affliggi! 
Dolce eſſer dee dar per l'onor la vita. 
Tergi quel pianto amata figlia: il muove 
Timor forſe di morte? EM, Ah! da vil tema 
Moſſo non è: Pamor d'amante e figlia 
Sparger pianto mi fa. Deſtin crudele; 
Ah! nol ſapete ancor; crudel deſtino 
Pronunziar fammi in un la voſtra e mia 
Fatal ſentenza. BOEM. Deh, pin chiaro ſpiegs; 
Emirena i tuoi detti, TAN. Oh ciel! che ha? 
EM. Barbara forte !—Almen; Padre, Tancredi, 
Morrem ſenza roſſore.— A me Gernando 
Chiede la man di ſpoſa, e in ricompenſa 
Propon la voſtra liberta. BOEM. Ben feſti | 
A ſceglier morte. TAN. Ah! libertade, o cara, 
Liberta rendi al genitor. BOEM. Chi parla, 
Tancredi, in te? TAN. L'affetto. BOEM. E può L' affe 
Renderti vil? TAN, Vile? E tu ſteſſo forſe 
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a vita ſprezzi, ſe con eſſa puoi 

mirena ſalvar? Vil non ſon io; 

zen lo vedrai, fe al re dando Emirena 

ahem con lei ſalverai te da morte. 

nol farai tu che ſei padre? Ah parli 

'amor paterno, BOEM. Anche a Virginio in Roma 

arlo I'amor paterno, ed alla figlia 

ur tra paſſò di propria mano il core. — a 

Dov 'e la tua virtn? Forſe in mia vita 8 

rovi un eſempio di vilth? TAN. Mi fai 

Di vergogna arroſſir.— Ma che? Dovrei 

hunque eſſer cauſa della morte tua, 

della morte di colei che adoro? 

hi, fventurato me! Se un ferro aveſſi, 

e aveſſi del veleno, in queſto iſtante 

; a funeſta cagion toglier vorrei 

da della diſgrazia voſtra, ROEM. To ſono omai 
iſoluto a morire: in guerra, ſpeſſo 

Miggi?Wbbi a fronte la morte; il volto ſuo 

on mi ſpaventa pid. Pure a mia figlia, 

in dall',infanzia ſua, ſpirai nel core 

ntimenti da forte, e in lei creſciuti 

ſer den coll“ età. Sa pur che pria 

i dee morir, che da un ingiuſta forza 

aſciarſi ſoggiogar : ſa pur ch'un atto, 

n atto ſolo di viltà coſperge 


ENA. 
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®; utta la vita d'un odioſa macchia | 
; he va poi ſempre al noſtro nome unita, 
i, AN. Miſero me! Dunque che far? EM. Morire. | 


AN. Oh Dio! La vita mia, no, non la curo; 
[a voi... . B. Taci. T. A qual colpo il ciel ſerbommi . 
| M. Tancredi, e che? Tu piangi? Ah! dal tuo cigho 

ra; ergi, tergi quel pianto. TAN. Ah! come poſlo, 

ſon pianger, cara? A morte andate: io ſono 
oO L'afleWa funeſta cagion, benchè innocente 

i voſtra morte; e non dovrei sfogare 

C. 
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In pianto il mio dolor? EM. Pel tuo dolore 
Pena maggior di mille morti io provo, 

E ripiango al tuo pianto. BOEM. Oh ciel! chi mai 
Non ſentiria ſpezzarſi il core? Ah, figlia, 

Vieni al mio ſen, L'ultimo ampleſſo prendi 

Dal padre tuo.—Tancredi, ognor qual figlio 
Caro mi foſti, e ſe un ingiuſto fato 

Non ci aveſſe ridotti a queſto eſtremo, 

Sareſti ſtato alla mia figlia unito, 

Te degno ognor della ſua man credei 

Com' eſſa della tua. 


SCENA TERZA. 


GERNANDO © Os MONDO con Guardie; TANCREDI, Ev 

RENA, BOEMONDO, 

GER. Deciſo, io penſo 

Che abbiate omai : mia forte a udire or vengo. 
EM. Deciſo abbiamo. GER. E ben? mia man ſi accett 
EM. Tua man? . . . Si, la tua man fe più ti piace. 
D'una man di Carnefice v'e d'uopo : 
D*ufhcio tal degna è la tua, GER. Che aſcolto! 
E qual novella è queſta mai, qual cruda 
Maniera d'inſultare! E' queſto forſe 
Il guiderdon dell“ amor mio? EM. Nel mondo 
Coſa non v'è che più irritar mi poſſa 
Pell' infame amor tuo. Snuda quel brando: 
Colpiſci, e taci: altro non refla, BOEM. Oh Gele 
Oh degna figlia! TAN. Oh qual virtù! 


SCENA QUARTA, 
RODOGONDAy, GERNANDO, OSMONDO, BOEMONDO, Ti 


CREDI, EMIRENA, Guardte, rororo, che fi ſente, 
non ſi vede. 


| ROD. Fratello, 
Ah! per pieta non pil tardar, Deh! poni 
Emirena, Tancredi e Boc mondo | 1 
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1 libert}, Popolo armato, in folla 

lle carceri arriva: io Pho veduto 

al balcon della reggia, in queſto iſtante 

uribondo avanzar.— Odi il rumore ? 

han varie guardie abbandonato: a unirſi 

| popolo ſon ite, ed or con eſſo 

erran contro di te. GER, Miei fidi all'armi. 

DP. (*) { Ecco il carcer : ft abbattano le porte. 
: Emirena, Tancredi, Boemondo. 

ER. Nella contigua ſtanza ſian condotti 

ancredi, Boemondo, ed Emirena,. 

da voi cuſtoditi: io vado intanto 

tumulto a ſedar. 


SCENA QUINTA. 
058M0NDO,. GERNANDO, RODOGONDA, Guardie. 
ROD. Caro germano, 
1, per pietà ti arreſta: a morte vai 
ti eſponi al tumulto, Una ſorella 
he ti ama aſcolta. Ah! non partire, od io 
eco a morir verro., Se trionfare 
rami, Amato Gernando; io del trionfo 
via t'inſegnerò: liberi ſieno 
: figlta, il padre, ed il riamato amante, 
cosi pria di te, quindi degli altri e 
rionferai, GER. Ben timido parrei | 
gioia! ſpaventar dal popol mi laſciaſſi. 
il re non regna, il popol regna; noto 
'e da gran tempo, ma la ſpada ultrice 
he può chi voglio eſterminar, non anche 
'uſci di pugno. Trionfar non poſſo 
ria di me ſteſſo, che degli altri, ond'io 


) Queſti due verſi debbono ſentirfi conſuſumente in lontananza, 
e debbono eſſer detti e replicati tutti due ad un tempo ad alta 
e tumultuoſa voce. 
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Ai prigionieri e ad Emirens; mai 
Non darò libertà fin che qualcuno 
Vorra, prima di togliermi la vita, 
Ad eſſi infranger le catene. Laſcia 
Ch' ora a vincere io vada, e poi vedrat 
Come di me trionfero, Sorella, 
Non dubitar: fai che la ſpada io pure 
Adoprar ſo: di guerra in mezzo ai riſchi 
Altre volte ſalvommi: in lei confida, 
ROD. (1) Ah! no: non partirai: la vita tua 
Troppo mi & cara, o ſe partir tu vuoi 
Teco mi devi ſtraſcinare, e teco 
Eſporre a morte. GER. Ah! per pietà mi laſcia. 
ROD. No: laſciar non ti voglio. GER. Eppur ti fi 
Forza il laſciarmi al fin. Guardie, impedite 
A Rodogonda di partir: non poſſo 
Ne debbo qui reſtar. ROD. Dal mio Gernando 
Chi ardirà di ſtaccarmi? (2) Ola; chi un paſſo 
Muove contro dt me, da queſto ferro 
Trafitto cadera. GER. Rendimi il ferro. (3) 


SCENA SESTA. 


RUGGIERI cen guardic, GERNANDO, RODOGONDA, 0! 
MONDO, | 

RUG. Signore, in van contro il tumulto avremmo 

Tentato andare: il ribellante volgo, 

Troppo maggior di forze, ha gia ſpezzate 

Della torre le porte, ed or, fremendo, 

Perche deluſa la fua ſpeme ha viſto 

Col non trovar Tancredi e Boemondo, 

Alle carceri regie a furia corre 

Ove ſpera trovarli. GER. E nuovamente 


(1) Inginocchiandoſi ed abbracciando le ginocchia del fratelle, 
(2) Toglie la ſpada a Gernando, e impugna contro le guardi 
(3) Stappandole di mano la ſpada. 
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Deluſo reitera :; qui cuſtoditi 
I prigionieri fon : qui venir denno 
A dar lor liberta —Guardie, i miei paſſi 
eguite: andiamo. lo ſapro vincer queſta 
Plebe imbelle che cede alle parole 
Come vil canna al vento. RUG. A te ſeguire 
Tutti ſia m pronti, e tutti il ſangue noftro 
Fino all' ultima ſtilla, in tua difeſa, 

parger vogliamo, 0 riportar vittoria. 
GER, Voi che in cuſtodia i prigionieri avete, 
Non partite di qui : qui Oſmondo reſti, 

$M. Ma ſe il popolo vien? GER. Del popol prima 
Spero ch'io giungero, Gli ordini adempi ; 
Laſcia del reſto a me la cura: andiamo. 

OD. Gernando, deh, pria di partir mi aſcolta. 
ER. In altro tempo aſcolterotti: addio. 


0 SCENA SETTIMA. 
RODOGONDA, OSMONDO, Guardie. 


ROD. Ah crudel! tu mi laſci: una ſorella 
aſci cosi! Miſera me! che fia! 
Fratel contro fratel la ſpada impugna. 
h quale orrore! E un d'eſh forſe; oh Dio 
Per man dell' alt ro oggi cadra; ne fia, 
Ne forſe ſia di ciò contento il fato.— 
uardie, a'preghi ricorro: a me laſciate 
Seguire il mio german.— Barbari! avete 
neſorabil cor. L'affanno mio 
Non vi move a pieta,—Miſera! Oh cielo! 
Per chi voti faro ? L'un traſportato 

da oltraggiante e mal fondato amore, 
he crudeltà ſpira e delitti: & Valtro 
uidato da virtu poſta a cimento 
Dall“ innocenza oppreſſa. Ah! ben lo veggio : 
Dueſti merta i miei voti.—E il mio Gernando | 
Non mi è fratello anch'egli? Oh crudo ſtato! 
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Miſera me! che far? Nulla mi reſta 

Se non il pianto, miſero ſollievo 

Degli infelici. Oh Dio! me laſſa! e quale, 
E qual ſarà di tai vicende il fine? 


ATTO QUINTO. 


—_— 


SCENA FRIMA. | 
O8MONDO, gnardie. RUGGIERY che giunge con ſeguits. 
RUG. Il re precedo: in queſte ſtanze ei debbe 
A momenti arrivar. Tutto è in tumulto, 
Io ſon con eſſo ſtato ove una immenſa 
Folla di propol miſta di ſoldati 
Delle carceri regie a forza apriva X 
Le ferree porte. In un iſtante, un cerchio 
Di mille. e mille armati cittadini 
Era d*'intorno a noi: niuno feriva : 
Anche il re di ferire, a ſuoi ſeguaci, 
Vietava; e con parole e con minacce 
Di ledare il tumulto iva tentando; 
Ma vane le minacce e le parole 
Eran, che alcun non aſcoltava : ſolo 
Ripetere ſi udiva ad alta voce: 
Emirena, *Tancredi, Boemondo, 
Ire, pien di furore, allor che vede 
Che il popolo non cede, iratamen:e 
Urta, atterra, calpeſta, e dalla folla 
Se n'eſce: gli occhi fiammeggisnti d'ira 
Volge all'intorno, e qual leon furente 
Ei fa tremare inſiem coi vili i forti. 
In queſto mentre il popol tracotante 
Ha le porte del carcere atterrato: 
Alcuni, a gara, entrati ſon la dentro, 
E cercato han per tutto e ricercato, 
Senza poteryi alcun veder di quelli 


eguits. 
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he ſperavan trovar. Breve biſbiglio 
' ſucceduto a cid; ma al fin d'accordo 
atti han gridato, e ripetuto il grido : 

Alla Reggia, alla Reggia,”—Allor Gernando : 
2; mi ha detto, alla Reggia: Oſmondo trova; 
co ti uniſci, e là mi aſpetto. OSM. Oh Dio! 
he mai ſara! Forſe Gernando vuole 
e ſue debili forze opporre ai tanti 
eguaci di Raimondo ? Oh cielo! io veggio 

n riſchio orribil del mio re la vita. 
RUG. Egli or qui giungerà co? pochi fidi 

he morir pria, che abbandonarlo han ſcelto. 
loi far dobbiam cid che il dovere eſige 

Da ſudditi fedeli, ed al deſtino 
Tutto il reſto laſciar, OSM. Ma che fa intanto 
Di Gernando il fratello? RUG, Egli nel mezzo 
De” ſuoi ſeguaci ſta, Ciaſcun lo aſcolta; 
'ubbidiſce ciaſcun, Mai non ſi vide 

in ſommiſſion, nè più concordia: ardenti 
di fan, ſe in eſſi inſpira ardore; e miti, 
de reprimer gli vuole. Armati ſono, 

Ma in lor difeſa ſol, Neſſuno omai 

d eſſi oppor ſi pud. Come un torrente, 

he gonfio d'acque rapido ſen ſcorra, 

raſportan quei che ſono inciampo al corſo. 

DS. Ecco Gernando. Oh qual feroce ſdegno 
li ſcintilla negli occhi! 


SCENA SECONDA. 
ERNANDO Con Guardie, OSMONDO, RUGGIRRI, e detti. 
| GER. Al ciel lo giuro : 
Mai non gli avran per forza. In queſta ſtanza 
racte i prigionieri. Ecco Viſtante | 
In cui veder ſi dee chi al fin trionfa.— 
Ecco il popol. Miei fidi circondate 
ancredi, Boemondo ed Emirena; 
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Ed a' miei cenni cautamente attenti, 
Nell' eſtremo periglio, eſtremo ardire 
Moſtrate al voſtro re. RUG, Di tutti a nome 
Io ti riſpondo che voghamo tutti, 
Te difendendo, vincere o morire. 


SCENA TERZ A. 


GEKNANDO, os MoN Do, RUGGIERI, RAIMONDO, Et 
RENA, TANCREDI, BOEMONDO, — Popolo alla fort 
Guardie e Soldati. | 

POP. Emirena, Tancredi, Boemondo. 

R. Gernando, omai. : . G. Non inoltrarti, o il core 

Trafigger faccio ai prigionieri. (1) RUG. Un cenno, 

Un ſol tuo cenno, ore. RAIM, Cielo! Ah, Gernandy 

GERN. Sgombrino i tuoi ſeguaci, o toſto il cenno 

Della morte dard, RAIM. Crudel! Chi mai 

Spirotti in cuor si barbaro ed iniquo 

Modo di trionfar ? — Fidi ſeguaci 

Della virtude e del valor, partite. 

POP. (2) Emirena, Tancredi, Boe mondo. 

RAIM. (3) Ah! partite: Tancredi, Boemondo 

Ed Emirena uccidereſte adeſſo 

Col volergli ſalvare: eſſi, ah! mirate 

Fra nude ſpade ſon. La loro vita 

Da un ſol cenno dipende.— Il perdòn voſtro 

Dal ſratello otterro. Lo ſdegno ſuo 

Dee ſol cader ſopra di me. Son io 

Solo il motor del popolar tumulto. 

GERN. 11 popol parta, ed io perdono a tutti, (4) 

RAIM. Ecco la ſpada; orribile, efficace 

Stromento ognor ſe ne* delitti & oprata; 

E inutil ſempre, od util ben di rado 


(1) Ruggieri, Oſmondo e parte delle guardie volgono la pun 
della ſpada contro i prigionieri e contro Emirena.—! 


Volendo entrare.—(3) Opponendofi,—( 4) It popvlo parte. 
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ze dee difender la virtù. Gernando; 

ccomi prigioniero. Ai tuoi delitti 

altri ne aggiungi: ora da te ſoltanto 
Tutto dipende; ma una grazia ſola, 

ima grazia, o mio german, ti chiedo. 

ammi morir: fa ch'io non vegga al meno 

e divenir Vodio di tutti, GER. Ah! lungi; 
ungi ſon ben dal darti morte, Al ſeno | 
raterno vieni, e prendi in queſto ampleſſo 

n vero ſegno di fraterno amore. 

Kuggier, diſlega ai prigionieri i ferri, 


quindi con Boemondo, e co? miei — 
difenſori ten va. (1) a 


SCENA QUARTA. 
ERNANDO, RAIMONDO, EMIRENA, TANCREDI, BOE- 
MONDO. | 
RAIM. Fratel, deh! compi 
id che virtù t'iſpira al core, GER. Ognuno 
ibero è gia, L'affetto ſol bramai 
) Emirena ottener. Preghi, minacce, 
lorte imminente, dal riamato amante 
taccar non la potero. Omai ſi è fatta 
er me vana ogni ſpeme. Abbia Tancredi: 
ia felice con lui. TAN, Cielo! Fia vero? 
„Ah figlia! E. Ah padre! T. E ſarà ver., 7 G. Raimondo, 
rvi ad eſſi di ſcorta: Ove lor piace 
on liberi d' andar. TAN. Felice iſtante 
n cui ſcordando ogni ſofferta pena, 
'odio depongo, e il mio rivale ammiro! 
ER. Orribile momento, in cui mi ſpoglio 
hella ſperanza che nutrii nel core 
'efler felice nn di! Tutto ho perduto. 


1 ) Ruggieri ſcioglie le catene ai prigionieri e poi parte con 


0ſmondo, e co" ſeguaci del re. 
86 
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In un abiſſo di tormenti io reſto, 
Io crudele ed ingiuſto; io vile e ingrato 
Voſtra virtù, voſtra innocenza offeſi. 
Oh qual mi ſtrazia il core, orror, ri morſo! 
BOEM. Tutto ſcordiam: ſola nel cor ci reſta 
Tua magnanima azion. Sgombra il rimorſo; 
Sgombra l'orrore, e ſii felice. GER. In breve, 
Felice no, ma mi vedrete forſe.. 7 


(Ah! come mai?) Forſe.. . chi ſa? tranquillo.— 


Emirena, ah! tu parti! in braccio al tuo 
Tenero amante appien ſarai contenta. 

Ed io, miſero; ed io, fra poco. . Oh cielo! 
Deh! laſciatemi fol, Voſtra virtude 
Ammirerò fino agli eſtremi iſtanti 

Di mia miſera vita. EM. Oh Ciel! ſe d'altri 
Non foſſe queſto cor. . . Pieta mi fai. 
Raſſerenati o re, Spoſa ti accordi 

11 ciel degna di te: tenero, fido, 

E fincero abbia il cor: poſla ella ognora 

| Effer per te qual per Tancredi io ſono. 
RAIM, Fratello, in breve a te ritorno. Tutto 
Adoprar vo' per conſolarti.— Entriamo 

Per pochi iſtanti in queſte ſtanze. | 


SCENA QUINTA, 
GERNANDO. 
Torna, 

Si, torna a me; ma di conforto alcuno 
D*uopo più non avrö. Fredde mie membra, 
Eſanimi ed eſangui troverai 
Giacenti qui, dove ora, e vivo e parlo.— 
Morta è la ſpeme nel mio core: ad eſſa 
Sopravviver non poſſo.— Ecco il rimedio (1) 
Dell' infelice mia paſſion, che in vano 


(1) Sfoderando un pug nale. 
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i ha finor luſingato.— Il tron che & mai? 
Dggetto vil d' ambizione: avrei 

Per amor d' Emirena, il regno mio 

eduto volentier, ma i regni tutti 

Non baſterian dell' univerſo intero 

er comprar d'un ſol cuor Vaffetto, quando 
er altri ad arder lo deſtina Amore. 

Dh quanto è poco un regno ! II prenda, il prenda 
| mio german: felice in trono ei viva, 

zenza colei che adoro, a me ſaria, 

io foſſi ancora il Re del mondo intero, 
Drrida e inſopportabile la vita.— 

mirena; ah! ſaprai fra pochi iſtanti 

h'io ſon morto per te. Dolce mi ſembra, 
e reſti lieta, il mio morir.— Più mai, 

o, no: non ti vedro,—Poſh tu almeno 
onſolar Rodogonda. Eſſa conforto 

adato a te. Ma che piu tardo? Ah! morte, 
orte, ti affretta. Eterna notte, io caggio 
elle tenebre tue che a me ſaranno 

lolto dei rai del ſole orride meno. (1) 


SCENA SESTA. 
G ERNAN DO, RODOGONDA. 
ROD. (2) Oh Fratello! Deh! ferma. Oh Dio! ſoccorſo. 
Dime! Miſera me! Fratel; Gernando. 


SCENA ULTIMA. 
CERNANDO, RODOGONDA, RAIMONDO, TANCREDI, 
BOEMONDO, EMIRENA. 
Qual rumore è mai queſto ? — Oh ciel! che veggio? - 
M. Oh, miſero Gernando! R. Oh cielo! (3) T. Oh fato 
Irribile, funeſto! GER. Ecco, Emirena 


) Si trafigge —(2) Entrando mentre Gernando cade.— (g) 
odogonda fe ſorenc. Emirena e Boemondo la ſoſtengons, 
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La fin di quell” amor che si ti ſpiacque. 
EM. Oh me infelice! A funeſtar la pace 
De' giorni miei l'orrida ſcena ognora 
Pre ſente mi ſtarj. GER, Fratel, tu regni: 
Se a cid aſpiraſti, al fig ſei pago. RAIM. Oh Dio! 
Qual rimprovero & queſto! Al fianco tuo 
Anch'io morrò. Gernando! Oh, mio Gernando! 
A prezzo di tua vita, il regno iſteſſo 
Dell' intiero univerſo, oggetto eterno 
A me ſaria d' abborrimento, il giuro. 
Ti ſon fratello e amico, e dal bramare 
La morte tua ſempre fui lungi, GER. Regna; 
Regna, ed accordi a tua virtude il cielo 
Lunga feliciti, RAIM. Regnar? No: voglio 
Al fianco tuo morire (1) TAN, Ah! ferma ; il fert 
Cedi Raimondo. (2) La tua vita ſerba 
All' infelice Rodogonda. Ah! mira 
In quale ſtato ell' 2. RAIM. Dove ſon io? 
Chi mi arreſta - Ah! Gernando. T. Oh ciel Gernan 
Piu non reſpira, BOEM. In altra ſtanza andiamo. 
EM. Oh memorando, orribil giorno! TAN. Oh for 
Invincibil d'amor! RAIM. Gernando.—Oh Dio! 
Gernando : in van ti chiamo, e in vano ognora 
Ti chiamerd Morte; ah! mi uniſci a lui.— 
Laſciatemi morir. Dammi, Tancredi, 
Dammi toſto lo ſtil.-Gernando! BOEM. Ab! vieni; 
Vieni, Raimondo: il ſopportar la vita 
Quando il morir ne apporteria ſollievo 
D'un alma grande & la più degna azione. 


FINE, 


i) Prendendo il pug nale con cui Gernando ſi e ferito. 
Togliendogli il pugnale. 
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